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La seduta comincia alle 10,30.

TOGNONI, Segretario, legge il process o
verbale della seduta del 23 febbraio 1960 .

(È approvato) .

Annunzio di una proposta di legge .

PRESIDENTE. E stata presentata la pro-
posta di legge :

CENGARLE ed altri : « Norme integrativ e
del decreto del Presidente della Repubblica
11 agosto 1959, n . 750 » (2121) .

Sarà, stampata, distribuita e, poiché im-
porta onere finanziario, ne sarà fissata in se-
guito la data di svolgimento .

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca i l
seguito della discussione sulle comunicazioni
del Governo . È iscritto a parlare l'onorevole
Mitterdorfer . Ne ha facoltà .

MITTERDORFER. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, abbiamo seguito con molta

attenzione l'esposizione programmatica del -
l'onorevole Tambroni, sottoposta al vagli o
della Camera. Mi si conceda, però, di intrat-
tenermi soltanto su quella parte di tale espo-
sizione che ha più diretta attinenza con gl i
interessi del gruppo etnico che ho qui l'onore
di rappresentare .

Devo subito dire che le aspettative che
eventualmente potevamo nutrire, l'attesa d i
una maggiore comprensione dei nostri pro-
blemi, sono state deluse . Infatti nulla nella
dichiarazione programmatica direttamente si
riferisce al problema della minoranza etnica
del Sud-Tirolo al di fuori della frase molto
generica sulle difficoltà che intercorrono ne i
rapporti con l'Austria . (Commenti a destra) .

PRESIDENTE. La Costituzione italiana
parla della regione « Trentino-Alto Adige » .
La prego dunque, onorevole Mitterdorfer, d i
adeguarsi, come è suo dovere, all'espression e
contenuta nella Costituzione . (Approvazioni) .

MITTERDORFER. Prendo atto . ,
Nessun accenno, dunque, vi è nelle dichia-

razioni programmatiche al nostro problema
al difuori del generico impegno per una ri-
cerca di soluzione da condurre con spirito
aperto e liberale . Subito, però, segue una pre-
cisazione : nella esecuzione tale ricerca non ,
potrà essere basata sulla necessaria separa-
zione tra ciò che è materia di carattere inter -
nazionale e ciò che rientra invece nella sfera
di competenza nell'ordinamento interno . Ora
tale precisazione ci sembra troppo elastica
per poter fare affidamento su quello spirit o
nuovo già tante volte da noi auspicato e ch e
soltanto potrebbe condurre ad una soluzione
del nostro problema .

Debbo ripetere, in un brevissimo cenn o
storico, quanto già molte volte in quest'aula
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è stato detto dai rappresentanti del nostro
gruppo etnico . Il nostro popolo, che da oltre
un millennio popola le valli alpine nei du e
versanti del Brennero, in seguito all'esito del -
la prima guerra mondiale venne diviso i n
due parti dal nuovo confine del Brennero ,
senza che per altro potesse esprimere la pro-
pria volontà . L'assicurazione di una ammi-
nistrazione autonoma da parte del re non
trovò mai attuazione ; con l'avvento del fa-
scismo, si finì col negare addirittura l'esi-
stenza storica etnica di questo nostro grup-
po nazionale : si parlò allora, con linguaggi o
totalitario, di « relitti etnici », laddove per
oltre un millennio non avevano vissuto altr i
popoli che quello tirolese di lingua tedesc a
e ladina .

La politica fascista portò al nostro popol o
un danno enorme, sia materiale sia morale,
specie dopo che i due dittatori, Mussolini e
Hitler, si erano accordati di eliminare un a
volta per sempre il problema ponendo l a
nostra popolazione dinanzi alla scelta o d i
mantenere la propria terra rinunziando a d
ogni diritto derivante dall'appartenenza ad
una comunità culturale, etnica e storica ; op-
pure di rinunziare alla propria terra. Se
l'onorevole ministro degli esteri del passato
Governo ebbe a dire e a ripetere che quella
fu una autodeterminazione, evidentemente
svisò il vero senso della parola, ma, più an-
cora, mancò della necessaria comprensione
umana dei sentimenti che può avere un po-
polo di origine diversa dal proprio .

Ma è proprio questo, a mio modesto av-
viso, il punto cruciale di tutta la questione .
Il nostro popolo è diverso dal popolo italiano
per origine, lingua, sviluppo storico, per sen-
timenti e carattere. Solo uno sforzo tendent e
alla comprensione di tali caratteristiche di-
verse poteva portare ad un modus vivendi
accettabile . Invece questo sforzo non venn e
fatto, anzi si cercò (e fu il fascismo a spin-
gere tale tentativo all'estremo) di cambiar e
il carattere e la fisionomia di questa nostra
gente e di questa nostra terra.

Dopo la caduta del fascismo vi fu un pe-
riodo di speranza e di fiducia nelle forze de-
mocratiche italiane; fiducia che per molti
anni ci indusse a collaborare con tutta la
buona volontà, nell'attesa che l'Italia demo-
cratica avrebbe finito per comprendere le no-
stre necessità derivanti dalla nostra stessa
esistenza entro i confini dello Stato . L'accor-
do di Parigi, annesso IV del trattato di pace ,
avrebbe dovuto essere lo strumento che tal i
nostre necessità dovevano tutelare . L'attua-
zione dell'accordo mostrò, purtroppo, che lo

spirito fascista era sempre ancora vivo, che
la pubblica opinione sempre ancora traeva i l
proprio nutrimento dalla propaganda totali-
taria del fascismo, mentre chi conosceva me-
glio la storia non aveva il coraggio di par-
larne apertamente .

Così l'autonomia che doveva essere, in
esecuzione dell'accordo di Parigi, lo stru-
mento di difesa dei nostri peculiari interess i
etnici, venne svuotata di ogni suo contenuto .
La nostra fiducia svanì .

Oggi le parole generiche non ci posson o
più bastare. Solo fatti positivi possono aiutar e
a restituircela. Uno di questi fatti avrebb e
potuto essere l'esame e la discussione dell a
nostra proposta di legge per una autonomia
provinciale . Tale proposta di legge contiene
quelle condizioni minime che potrebbero to-
glierci l'incubo di una sopraffazione, renden-
doci tranquilli sulle future possibilità di vit a
nella terra nostra, natia per noi e per i nostr i
figli . Invece, tale esame non è avvenuto, né
tantomeno è stata accolta la nostra proposta .
Anche nelle comunicazioni del Governo non
se ne parla .

Non ci si dica che il nostro problema è
di importanza così minima che parlarne
avrebbe oltrepassato il quadro dell'esposi-
zione : a parte il fatto che la dichiarazione
del Governo in altre materie scende fino a i
particolari, debbo pur dire che per noi i l
tema è di primaria importanza poiché ne di -
pende l'esistenza e lo sviluppo della nostr a
comunità nella terra degli avi . E perciò s i
doveva parlarne . Ma ci sembra pure che la
fattiva comprensione per i nostri interessi ,
di cui solamente noi stessi possiamo essere
gli interpreti, potrebbe essere di buon au-
spicio per l'esito di quella politica europeist a
di cui l'onorevole Tambroni nella stessa di-
chiarazione si rende interprete .

Avrei ancora molte osservazioni da fare ,
ma vorrei limitarmi a questi pochi pensieri ,
esposti con tutta franchezza. Concludendo,
devo dire che nella dichiarazione dell'onore-
vole Tambroni mancano tutti quegli element i
positivi che potrebbero indurci anche ad u n
voto di sola attesa .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Togliatti . Ne ha facoltà .

TOGLIATTI . Devo confessare che nel pre-
pararmi a questo intervento nel dibattito sull e
dichiarazioni di questo Governo non son o
potuto sfuggire al dubbio se veramente fosse
necessario presentare a voi, onorevoli colle-
ghi, una esposizione politica di una cert a
ampiezza, oppure se non fosse più opportuno
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che mi limitassi ad una pura e succinta di-
chiarazione di voto .

Questa, infatti, sarebbe ampiamente suf-
ficiente a precisare il nostro giudizio sul pro-
gramma di questo Governo e sulla sua compo-
sizione; composizione che corrisponde a quell a
del Governo precedente, con qualche peggio-
ramento non trascurabile (come quello rela-
tivo al responsabile del dicastero degli scambi
con l'estero), e ampiamente sufficiente anch e
a far derivare da questo giudizio il nostro
voto negativo .

La realtà, però, è che oggetto del nostro
dibattito non è tanto il programma che ci è
stato presentato e non è nemmeno il caratter e
con il quale il Presidente del Consiglio ha
voluto presentare la formazione che egli pre-
siede, chiedendoci, alla fine della sua esposi-
zione, con quella che non vorrei definire una
scorrettezza, ma certamente una incongruenza
costituzionale come già ha posto in rilievo
l'onorevole Gullo, che ci astenessimo dal giu-
dicarlo. Quello di cui dobbiamo giudicare è
il complesso dei motivi per cui a questo Go-
verno si è arrivati, e se risulta – come i n
realtà risulta per concorde giudizio di tutt i
quei partiti che, in qualsiasi modo, si richia-
mano ad una tradizione democratica e libe-
rale – che questo Governo è da cóndannarsi ,
che rappresenta un momento di decadenza ed
abbassamento del livello della nostra vit a
parlamentare ; quello di cui dobbiamo discu-
tere e giudicare è il motivo per cui a quest a
decadenza si è potuti giungere . Oggetto de l
nostro dibattito è, e deve essere, la situazion e
che ha portato al Governo attuale. Oggetto
del nostro giudizio deve essere la politica ch e
ha avuto come suo sbocco inevitabile l'attual e
situazione e il Governo che oggi ci si presenta .

Il dibattito che si sta sviluppando è, in
sostanza, quello che i liberali chiesero du e
mesi or sono e al quale l'onorevole Segni s i
sottrasse, facendo comprendere che lo facev a
per sottrarsi, in pari tempo, all'indecorosa
sorte di doversi reggere con i voti del partito
neofascista . Questa sorte indecorosa è stat a
riservata a lei, onorevole Tambroni, e sarebb e
stato interessante sapere se è lei che l'ha vo-
luto, se è invece il suo partito che ha deciso
in questo modo e, nel suo partito, quali sono
le correnti e quali gli uomini che hanno vo-
luto che si giungesse a questo esito .

E scusatemi se parlo, a proposito del par-
tito della democrazia cristiana, di correnti .
Mi sembra che, al punto di spaccatura intern a
a cui quel partito è giunto, sia ingenuità e
ipocrisia del tutto fuori luogo non parlarne .
Ritengo sia stato veramente per eccesso di

cortesia polemica o per eccesso di tatticism o
che l'onorevole Reale ieri, nel suo intervento ,
abbia voluto considerare il partito della de-
mocrazia cristiana come un blocco la cu i
unità non possa essere messa in dubbio .

Ella ha voluto, onorevole Presidente de l
Consiglio, incominciare ricordando le vicende
della crisi, però si è fermato alla cronologia ,
e le è stato già fatto osservare che la sua cro-
nologia è essa stessa parziale e quindi no n
corretta . Non ha voluto risalire dalla crono-
logia alla politica, e tutti noi siamo rimast i
delusi, in attesa dell'esame delle cause, de i
motivi, dei moventi politici di quello svilupp o
della situazione che ha portato a quest o
Governo .

Molte cose, nel corso di questa crisi, non
le abbiamo comprese . Non abbiamo compreso
la lentezza con cui essa, in un determinat o
momento, si è sviluppata ; ci permetta, il Pre-
sidente della Camera, di affermare che nem-
meno abbiamo compreso la necessità di quella
consultazione interlocutoria alla quale egli
generosamente e con intelligenza si è prestato ;
non ne abbiamo compreso il successivo corso
ed il punto di arrivo .

La decisione dei liberali è stata effettiva -
mente la causa di ciò che è capitato o non
soltanto un pretesto, una semplice occasione ?
La domanda è legittima . Ci si può chiedere
se il Governo presieduto dall'onorevole Segn i
fosse mal sopportato da una delle frazioni
del partito democristiano e dalla frazione oggi
in esso prevalente, non soltanto perché s i
reggeva su determinati voti, ma anche perché
alcune misure che esso aveva portato avant i
alla Camera e per le quali la Camera si è
pronunciata avevano urtato non soltanto i li-
berali, ma una frazione stessa del partito di
maggioranza. Parlo del referendum e delle
decisioni relative alla istituzione della regione
Friuli-Venezia Giulia .

Fatto sta che quel Governo venne definit o
Governo determinato da uno stato di necessità ,
però il governo di necessità a un determinat o
momento risultò un governo impossibile . Im-
possibile risultò, poi, qualsiasi altro governo ,
e dall'intervento del rappresentante del par-
tito repubblicano avevamo diritto di attenderci
qualche maggior chiarimento circa i motivi
per cui si giunse ad una così drammatica rot-
tura nelle trattative per la costituzione di u n
governo di centro-sinistra. Il chiarimento an-
che qui, per eccesso non dì cortesia ma di tat-
ticismo, non è venuto . Valgono quindi le inter-
pretazioni correnti, le quali affermano che v i
sono stati nel momento decisivo interventi
di poteri che si muovono al di fuori dell'am-
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bito costituzionale, esponenti sia della grande
industria sia delle gerarchie ecclesiastiche .

Emergono in questo modo gli elementi d i
una crisi che non è più soltanto governativa ,
ma è assai più vasta . Noi abbiamo infatti dell e
Assemblee parlamentari nelle quali siede un
partito di maggioranza relativa che non è in
grado di esprimere un governo che si fondi
sopra un chiaro programma, perché non è
in grado di esprimere una coerente linea
politica e di muoversi per la realizzazion e
di essa, sollecitando tutti quei concorsi che
un partito deve sollecitare quando vuole at-
tuare la propria posizione politica . D'altra
parte, abbiamo un'opposizione che è, sì, mag-
gioranza ma essa stessa non può esprimer e
un governo perché è divisa in due parti oppo-
ste e, quindi, non può esprimere una politic a
unica, anzi, può soltanto esprimere due po-
litiche opposte . Però, con questa opposizione
il partito di maggioranza relativa rifiuta l a
collaborazione esplicita, tanto se si tratta del -
l'opposizione di sinistra quanto se si tratt a
dell'opposizione di destra . Questo non con-
traddice con il fatto che il partito di maggio-
ranza abbia costituito un Governo come quell o
Segni, che per un anno si è retto con l'ap-
poggio di partiti della destra e non esclude
il fatto che questo Governo, se uscirà vitto-
rioso da questo dibattito, vi riuscirà con l 'ap-
porto dei voti della destra. Il partito di mag-
gioranza, infatti, vuole i voti della destra pe r
i suoi governi. Non vuole, però, e non può
concludere con i partiti della destra un ac-
cordo programmatico .

Abbiamo letto, a questo proposito, le ve-
ramente invereconde dichiarazioni dell'onore-
vole Andreotti in un articolo sulla rivista che
egli dirige. Ivi egli dice apertamente che la
democrazia cristiana respinge un accordo d i
questo tipo con i partiti della destra, ma
non ne respinge il voto, perché questo è pro-
prio ciò che gli permette di distruggere l a
base elettorale dei partiti della destra, incor-
porandone via via nelle proprie file una parte
sempre più grande . Un accordo programma-
tico turberebbe l 'accaparramento dei voti d i
quelle masse lavoratrici che sono ancor a
orientate verso il partito della democrazi a
cristiana, ma sono in pari tempo democra-
tiche ed antifasciste . Il processo di dissan-
guamento della destra, quindi, deve avvenire
senza un accordo programmatico .

Per uscire da questa situazione, che ap-
pare chiara sin dall'inizio della crisi, risulta
che alla sommità si muovono, ma in direzioni
diverse ed opposte, due volontà . L'una, che è
espressa da chi, secondo la Costituzione, deve

orientare la vita politica del paese e deve
particolarmente manifestarsi quando ha luog o
una crisi di governo, richiede che si costi-
tuisca un governo caratterizzato da un pro-
gramma per il quale si schieri una maggio-
ranza parlamentare ben definita . Ciò non è
però possibile, se non con un Governo ch e
sposti verso la sinistra il proprio asse parla-
mentare. Dall'altra parte vi è un'altra vo-
lontà, che non vuole che ciò avvenga, l o
impedisce e ad un certo momento intervien e
bruscamente e decide. Tutta la situazione
allora è bloccata . Al paese non può essere dat a
una linea politica; si costituisce il Governo
dell'onorevole Tambroni .

Di qui la gravità della crisi di fronte alla
quale oggi ci troviamo . Gli elementi che ho
denunciato sono infatti tali , che determinano
anche esteriormente il fatto che non ci tro-
viamo davanti ad una pura crisi di governo ,
perché in essa affiorano gli elementi di un a
profonda crisi costituzionale e di regime . Gli
organi stessi a cui spetta di determinare l'in-
dirizzo politico del paese non' sono più in
grado di farlo. Il Parlamento e il paese non
possono avere una politica . Il partito di mag-
gioranza non la può e non la vuole dare . Co-
loro che desidererebbero che questa linea
politica venisse data e la sollecitano sono nel-
l'azione loro paralizzati da una forza altret-
tanto potente, anzi più potente di loro, che s i
muove in senso opposto .

Orbene, questo è il punto di arrivo di u n
lungo periodo di decadenza dell'istituzione
parlamentare, di un lungo periodo di inadem-
pienza delle norme costituzionali e delle nor-
me che dovrebbero regolare la vita politica
del paese. il punto di approdo di dieci ann i
di Governo democristiano ; di dieci anni d i
monopolio politico del partito della demo-
crazia cristiana. Questo è il problema che
oggi dobbiamo esaminare e giudicare . Quest a
è la politica che richiede da noi oggi un espli-
cito esame ed un chiaro giudizio di condanna .

Noi comprendiamo quindi benissimo che
in questa situazione abbiano potuto esser e
esaminati e discussi con passione tutti i pro-
blemi più seri della nostra vita costituzionale :
dei poteri del Presidente della Repubblica ,
del regime dei partiti e della loro funzion e
nel nostro ordinamento, dell'efficienza dello
stesso Parlamento nella sua funzionalità .

Sono echeggiate nell'aula del Senato –
signor Presidente, mi permetterà quest'ac-
cenno – espressioni in cui risonavano a quest o
proposito accenti di denuncia e di amarezza .
Gli stessi temi sono stati affrontati sull a
stampa, ove sono continuamente trattati . e
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non senza intenzioni malevole e travisament i
atti a disorientare l'opinione pubblica, quando
si tratta della stampa che esprime le opinioni
della grande borghesia . Noi non possiamo pi ù
negare che esistano fatti ed elementi tali ch e
spingono alla considerazione critica di questi
problemi. Non si possono chiudere gli occhi
davanti a questa realtà . Non si può negare
che già ci troviamo di fronte ad uno scuoti -
mento e ad una crisi analoga a quella ch e
hanno subito le istituzioni parlamentar i
francesi nel corso degli ultimi due anni e ch e
ha portato al crollo del regime democratic o
parlamentare ed alla creazione di un regim e
di potere personale .

Inevitabili e giustificati sono quindi l'al-
larme, le preoccupazioni, le denunce . Ritengo
inoltre che sarebbe un grave errore investire
senz'altro con la qualifica di qualunquista o
di fascista chiunque affronti questi temi e
denunci, con l'amarezza che può esservi nel -
l'animo suo, gli elementi di degenerazioni
del regime democratico che in questo modo
diventano evidenti . Una delle condizioni per -
ché un movimento antidemocratico possa svi-
lupparsi sta proprio nel fatto che le forze
della democrazia, che le forze più diretta -
mente collegate con le masse popolari non
sappiano fin dall'inizio far proprie quelle
critiche, quelle preoccupazioni, quelle esi-
genze ed anche quelle insofferenze che s i
creino in una parte dell'opinione pubblica e
delle masse cittadine e che abbiano nei fatt i
la loro giustificazione . Questo errore venne
compiuto dalle forze democratiche italian e
nel primo dopoguerra e fu una delle cause
per cui il movimento antidemocratico fascista
poté avanzare e ad un certo momento pren-
dere il sopravvento, anche, s'intende, grazi e
ad altri fattori .

La preoccupazione e t'allarme devono esi-
stere in noi prima di tutto . Noi dobbiamo
saperli estendere e portare nelle masse popo-
lari, perché questa è una delle condizion i
della nostra possibilità e capacità di difender e
le istituzioni parlamentari ed il regime demo-
cratico, così come abbiamo voluto che esso s i
instaurasse nel nostro paese dopo il crollo
del fascismo .

È evidente che una delle condizioni di que-
sta denuncia, della sua efficacia e della sua
giustezza è che vengano indicate esattament e
le cause e le responsabilità, che non si taccia
di fronte ai fatti, che non si consideri il par-
tito democratico cristiano come una entità
mitica e unita, quando tutti sappiamo fino a
che punto esso è lacerato nel proprio interno ,
e che tutti i problemi che derivano da questa

situazione non vengano elusi con dichiara-
zioni superficiali, che non toccano il fondo
delle questioni . Questo ci porta a dedicare
qualche attenzione a taluno dei temi che son o
stati sollevati e discussi nel corso delle ul-
time settimane e particolarmente in rapport o
alle vicende di questa crisi .

Uno di essi riguarda i poteri del Presidente
della Repubblica, questione sollevata e dibat-
tuta anche in quest'aula, credo, dal segretari o
del partito liberale ed a proposito del quale
è stato detto – non so se completamente a
torto o a ragione – che di esso si deve discu-
tere in quest'aula, a preferenza che sugl i
organi di stampa. Intendo dedicare a questo
tema alcune riflessioni, anche per confutar e
le affermazioni errate che a proposito di esso
sono state dette e tuttora si sentono circolare .

Noi riteniamo che è assurdo considerare il
Presidente della Repubblica come una entità
non politica, una specie di macchina calco-
latrice, elettronica, se si vuole, un funzionario
incaricato unicamente di fare il conto dei voti
dei singoli gruppi parlamentari, di raccoglier e
le decisioni dei partiti, tirare le somme e poi
far sapere quale è il risultato . È profonda-
mente sbagliato considerare a questo mod o
il Presidente della Repubblica e la sua fun-
zione. Il Presidente della Repubblica è il più
alto funzionario dello Stato, ma egli esce da
un voto politico, squisitamente politico . Di
solito egli esce anche da un partito politico ,
anche se è chiaro che, accettando di esser e
Presidente della Repubblica, egli rinuncia ,
anzi, deve rinunciare ad essere o a voler
essere il capo di questo partito. Quindi, nell a
soluzione di una crisi di governo il Presi -
dente della Repubblica non può non fare,
anzi, deve fare una esplicita scelta politica .

una scelta politica l'atto da cui deriva la
designazione dell'incaricato a costituire il
nuovo ministero. Non solo, ma all'incaricato
il Presidente della Repubblica non può non
dare una indicazione sul modo come egli deb-
ba contenersi nel formare il governo e nel -
l'elaborare quello che sarà il programm a
governativo . Direi che questo è il momento
preciso, indicato dalla Costituzione, in cui i
poteri politici del Presidente si debbono ma-
nifestare .

Non ammissibile, invece, sarebbe – e sot-
tolineo il condizionale – una ingerenza deter-
minante del Presidente della Repubblica nel -
l'attività quotidiana del Parlamento, del go-
verno e dei partiti . Questo sarebbe contrario
allo spirito e alla lettera della nostra Costi-
tuzione . Se ciò avvenisse, si avrebbe allora
veramente una deviazione verso un regime
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presidenziale, estraneo alla nostra Costitu-
zione, e tanto più pericolosa sarebbe la cos a
data la situazione in cui si trova il partit o
di maggioranza, così diviso nel proprio seno ,
incapace di elaborare e presentare un chiaro ,
concreto, coerente indirizzo di politica nazio-
nale. Se i contrasti, i chiarimenti, le ricerche
e le intese che questa situazione richiede do-
vessero passare attraverso la persona del Pre-
sidente della Repubblica, si avrebbe la stess a
deviazione verso un regime di natura presi-
denziale che è estraneo alla nostra Costitu-
zione. Comprendo che il problema è assai
delicato, ma credo non sia stato inopportuno
che noi abbiamo anche a questo proposito
indicato un certo pericolo . La deviazione verso
un regime presidenziale è cosa da evitarsi ,
perché sottolinea quei momenti di incertezza
e di crisi costituzionale che d'altra parte ven-
gono messi in evidenza da tutta una serie d i
altri fatti che nel corso di questa crisi, parti-
colarmente, sono venuti alla luce .

La più grande confusione viene sparsa a d
arte dai nemici o dai tepidi amici della
democrazia quando essi trattano, e tenden-
ziosamente trattano, di solito, in relazione co l
funzionamento dell'istituto parlamentare e
delle nostre istituzioni in generale, del si-
stema dei partiti . L'onorevole Degli Occh i
ha voluto anche in questo campo spezzare
una lancia a favore di tesi assolutamente in -
consistenti. È persino ridicolo, al punto cu i
è arrivato oggi lo sviluppo democratico ne l
nostro paese, credere che basterebbe ritornare
al sistema elettorale uninominale perché fos-
sero corretti i difetti nel funzionamento de l
Parlamento in rapporto con l'esistenza de i
partiti . Il sistema uninominale non sopprime
l'esistenza dei partiti, anzi, direi, che in u n
certo senso acutizza determinati difetti d i
questo sistema, perché acutizza la lotta in-
terna dei gruppi, delle frazioni e dei singoli .

Il sistema dei partiti è sancito esplicita-
mente dalla nostra Costituzione . Nella realtà ,
non vi è democrazia senza partito politico e
là dove esistono diverse classi che si conten-
dono la supremazia nella direzione della so-
cietà non vi è democrazia senza pluralità d i
partiti politici . E questa pluralità esisterà
fino a che non sia creata, attraverso le vicend e
che la storia determinerà, una società unitari a
quale non esiste oggi nel nostro paese, non
esiste nel mondo occidentale e in tante altr e
parti del mondo .

Il partito è per se stesso un elemento d i
democrazia, e non di democrazia indiretta .
E un elemento di democrazia diretta, perché
chiama lo stesso cittadino, attraverso l'iscri -

zione al partito e l'attività di partito, a espri-
mere un'opinione politica, a manifestarla e
darle valore attraverso la propria azione .
L'esistenza dei partiti, in sostanza, è il modo
con il quale le grandi masse della popolazion e
accedono alla direzione dello Stato, attraverso
la vita stessa del partito politico . assurdo
misconoscere e negare tutto questo . Sono da
condannare le esagerazioni e ostentazioni de l
potere delle direzioni dei partiti quando s i

_ tratta di risolvere crisi come l'ultima, di de-
terminare, ad esempio, quali saranno i mi-
nistri o i sottosegretari, e così via . Ma i l
sistema dei partiti, come tale, deve essere
difeso e valorizzato come una nostra grand e
conquista . Esso deve restare alla base dell o
sviluppo della democrazia italiana .

Se vi sono dei difetti, il problema con-
creto che richiede di essere esaminato è
quello del modo come si è sviluppato il si-
stema dei partiti in Italia nel corso dell'ul-
timo o dei due ultimi decenni, attraverso le
vicende che voi tutti conoscete . L'Italia per
venti anni aveva ignorato i partiti politici ;
le era stato imposto il sistema del partito
unico, in una società dove non esisteva sol-
tanto una classe, bensì diverse classi, di cui
una aveva tutto il potere, e quella opposta
lottava nel modo come poteva, per il proprio
interesse e anche per il potere . Questo fatto
ha lasciato una traccia profonda nel nostro
paese, non dobbiamo dimenticarlo . Il sistema
di un solo partito è stato ed è tuttora il punto
di orientamento di due grandi forze dirigent i
della nostra società : la grande borghesia ca-
pitalistica, industriale ed agraria, e la gerar-
chia dirigente della Chiesa cattolica . Queste
due grandi forze non veggono al di là de l
sistema del partito unico, agente dell'inte-
resse della grande borghesia, secondo gl i
uni, realizzatore della mitica unità dei cat-
tolici, secondo gli altri. Queste forze non
giungono a concepire una tolleranza e un a
dialettica democratica . Da esse parte, quindi ,
una spinta antidemocratica e tendenzialmente
totalitaria, che il partito della democrazia
cristiana ha accolto e ha sodisfatto .

Si dice che dopo il 1948 il partito della
democrazia cristiana; ha compiuto il grand e
sacrificio di far accedere alla collaborazion e
con esso i rappresentanti di altri partiti, che
avevano allora nel Parlamento una più con-
siderevole rappresentanza di quanto non ab-
biano oggi . Ma è proprio da allora che in -
comincia il danno, perché nell'anno 1948 do-
veva avere inizio l'applicazione della Costi-
tuzione ; entro fanne 1948 avrebbe dovuto
aver luogo l'elezione dei consigli regionali
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per dare vita a quelle regioni che la nostra
Costituzione ha istituito, e quindi non sono
più da istituire, ma solo da realizzare, perch é
già esistono nell'ordinamento costituzional e
dello Stato . Da quell'anno avrebbero dovuto
avere attuazione le grandi riforme che la
Costituzione prevede, la riforma agraria, l a
riforma industriale, quella dell ' insegnamento ,
della previdenza e così via . Invece da quel -
l'anno – e tolgo l'espressione da uno scritt o
di uno dei dirigenti del partito repubblican o
– incominciò a venire avanti il « carro ar-
mato » della conquista del potere esclusivo d a
parte del partito della democrazia cristiana ,
con tendenza all'organizzazione non più d i
una società e di una collaborazione democra-
tica, ma con l'aperta tendenza ad un totalita-
rismo appena mascherato . Coloro che colla-
boravano allora con la democrazia cristiana
è probabile volessero cose diverse da quella ;
ma questo è ciò che venne fatto, questo è ciò
che risultò. E l'insegna sotto la quale si è
compiuto questo movimento, voi tutti lo sa-
pete, è stata l'insegna dell'anticomunismo .
Non credo che siano i motivi ideologici che
abbiano ispirato l'aspra lotta contro di noi
durante quel periodo e che la ispirino tuttora .
Non ci credo o ci credo poco. D'altra parte ,
nella nostra Costituzione non vi è nulla, non
vi è nemmeno una parola che possa giustifi-
care una preclusione verso un qualsiasi par-
tito politico sulla base di una differenziazione
ideologica. Ricordo che nei dibattiti della
Costituente il punto di partenza nostro e di
altri partiti fu quello che non si dovesser o
scavare trincee ideologiche nel campo dell e
forze antifasciste, democratiche e popolari che
avevano instaurato la Repubblica . La discri-
minazione ideologica è l'inizio del poter e
esclusivo e della tendenza a un mascherato
totalitarismo . L'anticomunismo, però, se h a
avuto una spiegazione, l'ha avuta di natura
non ideologica, ma strettamente politica e
sociale, derivante dalla stessa situazione ch e
vi era nel paese . Le forze che hanno combat-
tuto in modo conseguente e sempre perché
venisse applicata la Costituzione, perché s i
creasse in Italia un ordinamento democratic o
nuovo fondato sui principi costituzionali, per -
ché si attuassero le riforme che la Costitu-
zione prevede, sono state le forze della classe
operaia, delle masse contadine e di ceto medi o
di opinioni avanzate. Allo loro testa vi er a
il partito comunista, vi era il partito socia-
lista, vi erano i sindacati unitari confederali .

Questo è il fatto che ha determinato, nell a
realtà, l'offensiva e la discriminazione anti-
comunista . L'anticomunismo ubbidì anche a

sollecitazioni che venivano dall'estero e ch e
ebbero disastroso effetto nell'annientare l a
possibilità di una politica autonoma nazional e
del nostro paese . Ciò che ho indicato fu però ,
per le nostre classi dirigenti, la loro giustifica-
zione reale, derivante dal movimento dell e
forze reali del paese . L'anticomunismo è stato
indispensabile elemento per la saldatura d i
quella alleanza, anzi di quella fusione di fatt o
per cui la democrazia cristiana è diventata
il partito di fiducia della grande borghesi a
industriale e agraria . L'anticomunismo è stata
l'insegna di tutti coloro che non volevano che
si applicasse la Costituzione nella sua parte
riformatrice, sociale e democratica . Sotto l'in-
segna dell'anticomunismo doveva quindi es-
sere condotta la lotta per il potere esclusiv o
della democrazia cristiana e questa lotta f u
in "pari tempo lotta per la restaurazione de l
potere capitalistico nelle vecchie forme tradi-
zionali, quali esistevano prima e quali si era
stabilito nella Costituente che dovessero es-
sere profondamente riformate, e lotta per l a
riscossa clericale contro lo Stato repubblicano ,
contro i suoi principi di laicità, di indipen-
denza e autonomia completa nel propri o
ordine .

Attraverso questa lotta e questo process o
è evidente che il partito della democrazia cri-
stiana ha cambiato la sua natura, è diven-
tato quel coacervo di gruppi, di correnti, d i
interessi, di tendenze, che non sono tenut i
insieme né da un programma politico e nem-
meno da quella tradizione a cui adesso sen-
tiamo qualcheduno fare riferimento, ma uni-
camente dal fatto che tutti concordano nel
rivendicare il potere esclusivo del partito del -
la democrazia cristiana .

La riduzione a funzione di satelliti dei
partiti che in un primo periodo hanno colla-
borato con la democrazia cristiana e la pa-
rallela progressiva invadenza dei poteri eccle-
siastici nell'ambito della vita civile, della vita
politica e dell'organizzazione dello Stato ,
sono state espressione e conseguenza ad un
tempo di questo processo.

Oggi è interessante rilevare che non vi è
nessuna delle frazioni della democrazia cri-
stiana che rinunci a questo elemento, nes-
suna che sinceramente riconosca la necessità
che il partito democristiano scenda sul ter-
reno della tolleranza ideologica e della ragio-
nevole coalizione politica con tutti coloro i
quali si muovono apertamente nell'ambita
delle istituzioni repubblicane e dell ' applica-
zione dei principi fissati dalla Carta costitu-
zionale del nostro Stato, che rinuncia a quella
egemonia che è in se stessa e per il modo
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come si è attuata e si mantiene elemento d i
degenerazione e corruzione di tutta la vit a
democratica .

Solo al congresso di Firenze si son fatte
sentire alcune voci che echeggiano, ma in
modo ancora lontano, la ricerca politica seri a
d'una nuova via di sviluppo della democrazi a
italiana. Noi insistiamo però nel dire che
questa non deve essere una via « nuova » ;
deve essere la via che avevamo deciso che
venisse seguita quando venne approvata l a
Costituzione repubblicana . Da essa nessun
partito si dovrebbe allontanare, ad essa deve
oggi ritornare prima di tutti il partito dell a
democrazia cristiana, rientrando in quell'am-
bito democratico da cui è uscito .

È evidente che il sistema del monopoli o
.politico democristiano è destinato a entrare
in crisi quando sorge dal paese una forte
spinta di rivendicazioni democratiche e so-
ciali, e quando esso entra in crisi è il par-
tito stesso della democrazia cristiana che s i
lacera e contorce . Se osservate la cronaca de -
gli ultimi anni, vedete che ciò avviene ogn i
volta che dalla base, dalle masse operaie e
contadine e dal ceto medio lavoratore o in-
tellettuale parte una spinta per la soluzione
di quelle questioni economiche e sociali che
la Costituzione repubblicana dice che devon o
essere risolte, una spinta per il sodisfaci-
mento di rivendicazioni vitali che non possono
essere sodisfatte se non trasformando la strut-
tura economica e sociale dello Stato italiano .
Il monopolio politico democristiano è, infatti ,
il sistema dell'inadempienza costituzionale .
Di fronte alle esigenze costituzionali, esso s i
incrina e si spezza .

Si potrebbe quindi stabilire un parallelo
e una concordanza precisi tra lo sviluppo de i
movimenti operai e contadini nel nostro paese
e Io sviluppo delle crisi interne del partito
della democrazia cristiana. Ecco, ad esempio ,
il movimento impetuoso dei contadini per la
terra e, parallelamente, la protesta generosa
della classe operaia, attuata con grandios i
scioperi politici, che sono stati il più grande
contributo che la classe operaia abbia dato all a
salvezza e allo sviluppo della democrazia ita-
liana, contro gli eccidi, contro l'intervento
della polizia nei conflitti di lavoro . Questo
movimento si sviluppa fra il 1949 e il 1950 .
Affiorano allora i primi profondi dissensi ne l
campo democristiano. Momento culminant e
della crisi democristiana diventa il 1953 ,
quando, attraverso un forte e vittorioso mo-
vimento che parte anche esso dalla class e
operaia, dalle masse contadine e dal ceto me-
dio di opinioni avanzate, la legge truffa viene

sconfitta e vengono con essa annientati i pro-
positi – in questo caso già apertamente tota-
litari – del partito clericale . La crisi sembra
per un certo periodo superata, grazie al ten-
tativo di dare una struttura diversa, pi ù
moderna e meglio articolata, al vecchio par-
tito democratico cristiano, mettendo da part e
alcuni dei suoi vecchi dirigenti .

Ma oggi già siamo a un altro momento
cruciale, decisivo, d'importanza tale che solle-
cita e provoca una crisi nuova e ancora più
profonda che nel passato di tutto lo schiera-
mento clericale, ' mettendo in forse la sua
stessa unità . Oggi, infatti, esiste ancora un a
volta nel paese una situazione di general e
malcontento, di critica radicale, di insodisfa-
zione aperta per gli indirizzi politici che sono
stati seguiti fino ad ora sotto l'insegna dell a
democrazia cristiana .

Questa situazione si esprime nei modi più
diversi, pon impetuosi movimenti di massa ,
soprattutto, di cui avrò modo di parlare an-
cora, ma anche in altre forme, oltrettanto evi -
denti ed altrettanto significative. La protesta
esplode da tutti i campi . Vi è stata la protesta
di tutti i fisici italiani per a irresponsabil e
passività e servilità del nostro Governo a pro-
posito delle bombe atomiche fatte esplodere
nel Sahara dal governo francese . Vi sono stati
convegni di scienziati che hanno levato l a
loro voce per denunciare l'insufficienza tragica
delle nostre strutture scolastiche a far front e
al problema del rinnovamento della cultura
nazionale, del progresso scientifico, tecnico e
culturale del nostro paese . Vi sono state l e
proteste dei produttori di strumenti di cul-
tura, come sono gli uomini di teatro, dell'art e
cinematografica, e così via . Vi sono le 500
mila firme di giovani raccolte per chiedere
che venga ridotta la ferma militare, dato che
è in corso un processo di distensione che con-
sente siffatta misura . Vi sono le 70 mila firm e
raccolte nell'Umbria perché venga organiz-
zato l'ordinamento regionale . Vi è stato i l
grandioso movimento unitario per rivendi-
care il piano di rinascita della Sardegna ,
l'applicazione di questo piano ed il controll o
della sua applicazione da parte degli organ i
autonomi della regione sarda .

Tutto questo esprime un'esigenza che part e
dalle profondità della vita nazionale e del-
l'animo popolare, l'esigenza di uno sposta-
mento a sinistra dell'asse della politica nazio-
nale, in tutti i campi, nella politica estera ,
in quella economica, in quella interna .

La generalità di questo movimento non
consente di dire che essa sia opera dei soliti
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« sobillatori », dei soliti « propagandisti » .
Esso parte dalla diffusa coscienza che la vita
politica e sociale italiana deve essere final-
mente staccata dall'alveo del vecchio conser-
vatorismo tradizionale e delle vecchie preclu-
sioni reazionarie ; deve essere resa più mo-
derna, più avanzata, più libera, più democra-
tica, più rispondente alle esigenze di sviluppo
della nazione italiana nel mondo moderno e
alle ingiunzioni della nostra Costituzione . Una
ripercussione di questo movimento si è avuta
in tutti i partiti, con gli spostamenti e le
fratture avvenute non soltanto nella democra-
zia cristiana, ma nel partito socialdemocra-
tico, nel repubblicano e persino in seno al
partito monarchico. Per questo la mossa com-
piute. dal segretario del partito liberale per
sollecitare l'attuale crisi di governo, è stata
da noi definita, e credo che correttamente
debba essere così definita, nient'altro che com e
un'azione di contrattacco tendente a ostaco-
lare o ritardare quel mutamento che invece
viene imper iosamente richiesto dalla grande
maggioranza della popolazione .

Il movimento non si arresta . Deve giun-
gere a risultati concreti e sensibili . E prima
di tutto, nell'ambito della politica estera . Que-
sto è un punto che finora, non so se voluta-
mente, certo ingiustamente, è stato trascurato
da quasi tutti gli oratori che sono intervenuti .
In sostanza, invece, questo è il punto più
importante . Gli spostamenti di opinione pub-
blica che si stanno verificando, e di cui h o
parlato, avvengono all'ombra di una situa-
zione internazionale modificata e che è giunt a
a un punto in cui i processi progressivi, ch e
tendono alla distensione, non si possono pi ù
negare né arrestare . Essi discendono, infatti ,
da trasformazioni oggettive davanti alle qual i
è ridicolo chiudere gli occhi e sono legati a
una lotta conseguente condotta da forze d i
pace che non si muovono soltanto nei paes i
socialisti ma si manifestano in tutto il mondo ,
anche nel campo dei paesi atlantici .

Da oltre sei mesi i fautori della continua-
zione della guerra fredda si sono mossi pe r
ostacolare il processo della distensione. Si
sono mossi in Germania, in Francia, negl i
Stati Uniti e particolarmente nel nostro paese ,
dove hanno condotto e conducono un'offensiv a
scalmanata utilizzando i grandi organi di co-
siddetta informazione dell'opinione pubblica .
Questa campagna è valsa, sì, a turbare l'atmo-
sfera, ma non è riuscita a rovesciare l'indi-
rizzo generale di sviluppo dell 'odierna situa-
zione internazionale, che procede verso la
continuazione e il consolidamento dei pro-
cessi distensivi .

Ella ha detto, onorevole Tambroni, che i l
suo Governo si propone di avere un « mag-
giore impegno » a favore della pace e della
distensione. Le parole sono buone, miglior i
di quelle dette in altre occasioni, e gliene
diamo atto . Ma come il Governo intende rea-
lizzare questo impegno, con quali proposte ,
con quali iniziative, e quali posizioni assu-
mendo a proposito delle questioni che ogg i
campeggiano nella scena internazionale ? Siete
consapevoli o no, signori del Governo, ch e
qualcosa deve cambiare nelle tradizionali po-
sizioni dell'atlantismo e dell'oltranzismo atlan-
tico anche per quel che riguarda la direzion e
della nostra politica estera ? Se il Govern o
abbia questa convinzione, non lo sappiamo .
Certamente ciò non risulta dall'esposizion e
governativa, come non risulta ed è, anzi, ne-
gato dai punti programmatici della democra-
zia cristiana .

La necessità di un superamento dell 'ol-
tranzismo atlantico è risultata dallo stess o
viaggio fatto a Mosca dal Presidente dell a
Repubblica, accompagnato dal ministro degl i
esteri .

Il nostro giudizio su questo viaggio ri-
mane positivo : riconosciamo come fattor i
positivi il contatto, l'avvicinamento, lo scam-
bio di idee .

ALMIRANTE . . . .di scortesie ! (Commenti) .
TOGLIATTI . Risultati concreti positiv i

sono stati ottenuti per ciò che si riferisce agl i
scambi culturali ed economici . (Commenti a
destra) . Riconosciamo inoltre un valore posi-
tivo al fatto che gli esponenti del nostro Go-
verno e gli organi stessi della pubblica opi-
nione sono stati costretti, in questa occasione ,
ad informare gli italiani che i dirigenti del -
l'Unione Sovietica conducono una politica d i
pace, che essi vogliono effettivamente la di-
stensione e la pace internazionale .

Il nostro giudizio sul viaggio del Cap o
dello Stato a Mosca è dunque positivo ne l
suo complesso ; abbiamo però alcune osserva-
zioni critiche da fare e desideriamo farle in
questa sede, in quanto dal viaggio stesso sono
emersi alcuni elementi negativi che devono
essere messi in evidenza proprio in questo
momento .

Non intendo riferirmi alla mobilitazion e
scandalosa delle forze conservatrici e reazio-
narie per screditare l'iniziativa, andando alla
ricerca del responsàbile per esporlo al pub-
blico ludibrio. 1J forse anche superfluo an-
dare oggi alla ricerca di chi abbia messo in
atto questa mobilitazione : certo vi ha avuto
parte qualche elemento del Governo o ad
esso assai vicino . Non ci soffermiamo sulla
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ricerca di ogni ,piccolo episodio che potesse
servire ad una speculazione per rinfocolare
stantie e stupide campagne anticomuniste .
Non possiamo però tacere che, quando ab-
biamo avuto notizia delle ridicole bestemmi e
anticomuniste pronunciate dal cardinale Ot-
taviani, offendendo la dignità del President e
della nostra Repubblica, ci siamo chiesti per-
ché il nostro Governo non avesse preso pub-
blicamente una iniziativa qualsiasi per far
sentire che quello era un intervento indebito
e scandaloso delle autorità ecclesiastiche nell o
svolgimento dell'attività politica del nostro
Governo.

Non insisto su questi temi . Desidero invec e
attrarre l'attenzione della Camera su due er-
rori fondamentali, risultati dal complesso
della visita. Il primo è consistito nel vole r
impegnare il Presidente della nostra Repub-
blica nello esporre ai dirigenti sovietici, a
proposito di alcuni problemi centrali dell'at-
tuale situazione internazionale, le tesi oltran-
ziste del cancelliere Adenaur . Non vi era af-
fatto bisogno che proprio il nostro paese fa-
cesse questo . Nel farlo, il nostro Governo s i
è messo contro gli interessi nazionali, poiché
accodare l'Italia, ancora una volta, alla Ger-
mania espansionista, militarista e tendenzial-
mente fascista, è cosa contraria a questi in-
teressi .

Passando al contenuto delle cose che sem-
bra siano state dette negli incontri di Mosca ,
è necessario osservare che non si può porre
il problema della città di Berlino, come sem-
bra sia stato posto dalla delegazione del no-
stro Governo. Non possiamo invocare una con-
sultazione plebiscitaria per Berlino mentre l a
respingiamo per l'Alto Adige ; e la respin-
giamo giustamente, per motivi politici, cioè
perché si tratta di un problema risolto d a
strumenti internazionali ai quali non può es-
sere negato valore, allo stesso modo che il
problema della città di Berlino e del suo
statuto è un problema che può soltanto essere
dibattuto sulla base degli strumenti interna-
zionali che ne hanno fissato i termini . Pren-
dere una posizione simile vuoi dire respin-
gere quella ricerca di un compromesso a pro-
posito della questione di Berlino, che è i l
meno che si possa chiedere alla parte occi-
dentale e a un governo come quello italiano .
Nella ricerca di un compromesso si orien-
tano, del resto, gli esponenti effettivament e
più ragionevoli del campo atlantico .

Ma ci si imbatte qui in una serie di que-
stioni che hanno un valore quasi pregiudi-
ziale . Non siamo mai riusciti a sapere quale
sia il pensiero esatto del nostro Governo a

proposito delle frontiere polacche e di quelle
cecoslovacche . Porre il problema di Berlino e
della Germania collocandosi alla coda di Ade-
nauer, vuoi dire, infatti, contestare quest e
frontiere, cioè sollevare una questione che po-
trebbe essere risolta solo dalle armi .

In secondo luogo, che cosa pensa il no-
stro Governo e che cosa pensano i partit i
di questa Camera del riconoscimento dell a
Repubblica democratica tedesca ? Ho ascol-
tato con interesse l'esposizione che è stat a
fatta alcune settimane or sono dall'onorevol e
Saragat nella Commissione esteri, quando ab-
biamo sentito una breve informazione del -
l'onorevole Pella in merito ai contatti avut i
nella capitale sovietica . L'onorevole Saragat
giustamente diceva che non possono essere
respinte puramente e semplicemente le ri-
chieste che vengono avanzate dalla parte so-
vietica, che bisogna giungere a una reciproc a
comprensione . Intendo però far osservare a
lui ed ai nostri governanti che la parte orien-
tale, diciamo così, è in questo campo soltanto
creditrice, e la parte occidentale soltanto
debitrice . Esistono infatti oggi due Stati te-
deschi. La' parte orientale riconosce la re -
pubblica di Bonn, ia parte occidentale nega ,
invece, il riconoscimento della Repubblica de-
mocratica tedesca, la quale, tra l'altro, è uno
Stato pieno di vigoria, di vitalità ed in piena
espansione industriale, che ha raggiunto un
alto livello di sviluppo della propria economia ,
che commercia con tutti i paesi del mondo e
deve essere riconosciuto per il solo fatto ch e
esiste e sopprimerlo nessuno può .

Se non si parte da questo riconoscimento ,
qualsiasi discussione a proposito del modo d i
risolvere il problema dell'unità tedesca e
quello di Berlino è pura accademia, oppure
copre il fatto che non si vuole giungere a
un'intesa, che non si vuole liquidare la guer-
ra fredda e ci si accoda alle posizioni di
Adenauer. Questi è ancora oggi coerente con
le dichiarazioni che fece tempo fa, second o
cui il governo federale considera le region i
al di là dell'Oder-Neisse come territori dello
Stato tedesco . A queste dichiarazioni si ag-
giungono quelle dell'attuale ministro dei tra -
sporti della Repubblica federale, secondo cu i
l'est tedesco comprende non soltanto l'Elba e
l'Oder, ma anche la Boemia e tutti i territor i
che i tedeschi hanno popolato in passato . Ecco
rispuntare i principi del vecchio militarism o
tedesco e dell'hitlerismo . Del resto, desum o
che una recente pubblicazione del parigin o
Le Monde che, dopo che il generale De Gaulle
ha manifestato la propria opinione favorevol e
al riconoscimento delle attuali frontiere po-
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lacche, nella Germania di Bonn è cominciat a
una campagna di rivendicazioni anche verso
la Francia, cioè è stato avanzato il problem a
della revisione delle frontiere francesi, belghe
e danesi . La casa editrice Schild di Monaco
pubblica una carta geografica in cui fra i
territori da rivendicare è compresa l'Alsazia-
Lorena, oltre a una grande parte dell'attual e
Stato polacco .

Quando si apprendono queste cose e
quando, d'altra parte, sappiamo che nell a
Germania si sviluppa un movimento organiz-
zato di carattere militarista con centinaia d i
organizzazioni che raccolgono gli aderent i
delle S.S . tedesche e delle S .A . hitleriane e
li addestrano alla politica ed alla guerra ;
quando si assiste ai rigurgiti di razzismo hi-
tleriano quali si sono avuti alcune settiman e
or sono, si deve non soltanto essere preoccu-
pati : si deve dire ai nostri governanti ch e
essi hanno commesso un fatale errore poli-
tico quando, nelle conversazioni di Mosca ,
hanno accodato l'Italia alle posizioni oltran-
ziste del cancelliere Adenauer .

Queste posizioni non aprono alcuna pro-
spettiva : all'infuori di quella di un ritorn o
alla guerra fredda, dell'esasperazione dell a
guerra fredda, della guerra vera e propria e
della catastrofe, quindi, per la nostra civiltà .

Considero inoltre un errore la scoperta, che
sembra sia stata fatta dalla delegazione de l
nostro Governo a Mosca, che secondo i diri-
genti sovietici la distensione non deve né
può significare la fine o la conciliazione d i
differenti indirizzi ideologici . Ma questo è
sempre stato vero . È stato sempre detto e
ripetuto da tutti che la distensione non può
significare questo. L'ideologia di un paese
socialista, dove non esistono più classi, non
può conciliarsi, ma può coesistere con l ' ideo-
logia di un paese in cui esistono ancora l e
classi e il regime capitalista. La stessa ricerc a
del benessere che viene fatta in un paese
socialista è qualche cosa di qualitativamente
molto diverso dalla ricerca del benessere ch e
viene fatta nei grandi Stati capitalisti di avan-
zato sviluppo industriale e che a un cert o
punto chiude gli uomini nel proprio egoism o
e atomizza la società umana . La ricerca de l
benessere è fatta, in un paese socialista, per
portare a un superiore livello di vita e d i
cultura tutta la società, con uno sforzo col-
lettivo a cui tutti sono chiamati a collabo-
rare . Esiste, quindi, una differenza ideologic a
profonda anche in quel campo in cui è ora -
mai aperta una competizione che investe tutt i
i paesi . Lo strano è che i nostri governant i
siano dovuti andare a Mosca per scoprire que-

ste verità elementari . Ma assai più grave è
che essi, poi, dal loro errore abbiano volut o
ricavare l'avventata conseguenza che, dat o
che i regimi socialisti continueranno ad esi-
stere, a'svilupparsi e a rafforzarsi, non vi po-
trà mai essere né distensione né pace . Gra-
vissima conseguenza, che distrugge qualsias i
possibilità di intesa, esclude che vi possa es-
sere una competizione, pacifica e civile, l a
quale non porti alla guerra, e conclude all a
impossibilità di una politica di distensione e
di vera pace .

Ma, io intendo, a proposito di politic a
estera, sollevare anche un'altra questione, re-
lativa all'attività dell'onorevole Martino all a
conferenza di Ginevra per il disarmo. Vorre i
sapere, poiché non vi era governo qui in
Italia, a nome di chi l'onorevole Martino h a
preso a Ginevra le sue posizioni ; da chi de-
rivassero le sue istruzioni . Il vecchio mini-
stro degli esteri era in carica solo per assicu-
rare il disbrigo degli affari correnti, ma qu i
non si trattava di un affare corrente . L'onore-
vole Martino avrebbe dovuto dar prova al -
meno di un po' di prudenza, sapendo che in
Italia veniva dibattuto il problema di uno spo-
stamento a sinistra dell'asse del Governo . Egl i
non solo non ha avuto questa prudenza, m a
si è presentato come la lancia spezzata de i
più oltranzisti tra gli avversari di una poli-
tica di disarmo. l giunto a difendere, non s o
con quali argomenti, perché la causa è vera -
mente difficile a difendersi, la vecchia posi-
zione occidentale, secondo la quale bisogna
stabilire un controllo prima di aver preso un
qualsiasi impegno reciproco di disarmo . Non
si comprende bene a che cosa il controllo ser-
virebbe, in questo caso . Forse a fare un as-
surdo censimento mondiale di tutte le armi
per decidere poi quelle che devono esser e
distrutte e quelle invece -che possono conti-
nuare ad essere adoperate .

Posizioni assurde, nelle quali l'onorevol e
Martino ha impegnato la responsabilità de l
nostro paese e sulle quali, io credo, la mag-
gioranza dei cittadini italiani non possono e
non debbono consentire . Il piano per il qual e
egli ha parlato esclude qualsiasi impegn o
concreto di disarmo . Si esaurisce nel fissar e
i termini generali per l'istituzione di nuov e
commissioni, e nel fare vaghe promesse per
un futuro che non si precisa, mentre dall'al -
tra parte sono state avanzate proposte con-
crete di riduzione controllata di armamenti
entro un determinato periodo di tempo, e non
in forma ultimativa ma come base di discus-
sione. Ora io chiedo : siete voi d'accordo con
le posizioni dell 'onorevole Martino ? Se voi
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siete d'accordo con queste posizioni vuoi dire
che, effettivamente, anziché volere un mag-
giore impegno per una politica di pace e di
distensione, voi non siete capaci nemmeno di
avvicinarvi all'elaborazione di una politic a
concreta di distensione e di pace .

Per quel che si riferisce alla situazione in -
terna e alle questioni ad essa collegate, domi-
nante è oggi il tema della ripresa economica .
Questo tema è stato dominante nell'esposi-
zione, in realtà assai povera, fatta dall'ono-
revole Mattarella, il quale, parlando a nom e
della democrazia cristiana si è accontentato
di leggerci alcune di quelle cifre che tutti ab-
biamo avuto occasione di vedere nel testo del -
la relazione economica generale che ci è stat a
distribuita. Egli ha fatto, e da molti viene
fatta, l 'esaltazione della ripresa economica, i l
che è sempre possibile in periodo di alta con -
giuntura. Tutti possiamo essere sodisfatti del-
lo sviluppo economico che vi è stato perché
esso è opera del lavoro italiano, dell'attività ,
dello sforzo e anche del sacrificio della gran -
de maggioranza dei cittadini italiani . Però, la
questione che si pone è quella del caratter e
che ha avuto e mantiene lo sviluppo econo-
mico del nostro paese e che risulta partico-
larmente evidente in questo periodo di ri-
presa .

Indichiamolo rapidamente . Un aumento
della produzione industriale innegabile, che
tocca il 10,9 per cento nell'ultimo anno in
confronto col precedente, che però fu un anno
di depressione . Di conseguenza una enorme
accumulazione di ricchezza e di potere eco-
nomico a uno dei poli della società, nelle
mani dei grandi gruppi monopolistici che do -
minano la vita economica del paese. Come
fattore decisivo di questo sviluppo, una in -
credibile intensificazione del ritmo e del ren-
dimento del Iavoro nelle fabbriche, in tutte
le fabbriche del nostro paese e prima di tutt o
in quelle dei grandi complessi monopolistici .
L ' aumento dei salari che vi è stato non tocc a
nemmeno la decima parte di questa intensi-
ficazione del ritmo del lavoro, e quindi dello
sfruttamento della forza di lavoro dell 'operaio .

Ma oltre a questo squilibrio fondamentale
di classe, sono rimasti, rimangono, si son o
accresciuti e si accrescono altri squilibri . I l
primo, il più grave, è tra industria e agricol-
tura . Nell'agricoltura abbiamo, sì, un aumento
del 3 per cento della produzione agricola, m a
ad esso corrisponde una diminuzione quas i
analoga del reddito agricolo . Vuoi dire che
si apre tra l'agricoltura e l'industria una for-
bice preoccupante . Gli squilibri regionali, poi ,
si sono accentuati ; regioni intere si trovano

di fronte alla prospettiva della decadenza ,
non avendo assistito ad alcuno sviluppo in-
dustriale nel corso degli ultimi anni, e si è
accentuato lo squilibrio fondamentale, tr a
il nord e il sud .

Tutte queste constatazioni che si posson o
fare sulla base delle statistiche, si traducono
per il cittadino in fatti assai concreti, ne l
disagio, nella miseria, nel tormento della
esistenza di decine di milioni di lavoratori .
I salari che noi abbiamo sono i più bassi d i
tutta l'Europa occidentale. L'aumento dei sa-
lari reali dal 1950 al 1958 che, secondo le sta-
tistiche, sarebbe stato in Italia del 15 per cen-
to, è stato nella Germania occidentale del 56 ,
in Olanda del 32, in Francia del 42, in Belgi o
del 27 per cento . La rapacità del nostro ceto
industriale, dei grandi monopoli industrial i
italiani risulta evidente da queste cifre . Le
cifre dell'occupazione e della sottoccupazione
permangono a livelli che non hanno confront i
in nessun altro paese dell'Europa occidentale .

Ma oltre a questo esistono infiniti altr i
squilibri e sperequazioni . Non bisogna con -
tentarsi delle medie che ci vengono date. Sì, a
Milano viene data una media di reddito annu o
per abitante di oltre 300 mila lire . Però a
Milano l'operaio qualificato meccanico ricava
in media dalle 50 alle 55 mila lire al mese .
Il manovale – ed oggi i manovali tendono a
prevalere nelle grandi fabbriche, perché tale
è la tendenza dell'organizzazione della fab-
brica moderna – percepisce da 44 a 50 mil a
lire al mese, mentre il minimo vitale costatat o
ufficialmente dagli uffici municipali è di 84
mila lire al mese . E tralascio le altre catego-
rie, come iI settore dell'abbigliamento in cui
la media mensile è di 30 mila ed altre ch e
stanno più in basso .

Sorge così un gravissimo problema, d i
fronte al quale è assurdo che noi da anni chiu-
diamo gli occhi, il problema dell'orario di la-
voro. Oggi in Italia non si fanno più le ott o
ore, perché, per riparare alla grave situazione
in cui versa, l'operaio è costretto a fare una ,
due e anche più ore straordinarié . Questa è l a
situazione che si può riscontrare in tutte l e
fabbriche . Le otto ore non esistono più : ab-
biamo le dieci e anche le dodici ore . Aggiun-
giamo a questo gli squilibri regionali spaven-
tosi, che non possono non preoccupare . Tanto
per citare un esempio, il salario minimo nel
campo metalmeccanico è a Siracusa inferiore
del 25 per cento a quello della stessa catego-
ria dell'Italia settentrionale .

A che punto sta, a questo proposito, l'ap-
plicazione della legge per la validità dei con -
tratti di lavoro erga omnes ? Onorevole Tam-
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broni, ella non ne ha parlato nella sua espo-
sizione programmatica . Esiste una situazione
concreta, di fatto, a cui bisogna porre riparo
attraverso l'applicazione di questa legge . Que-
sta legge è stata approvata dal Parlamento ,
ma non credo abbia finora dato luogo a nessun
atto preciso di governo che valga a stabilir e
una situazione più sopportabile per i lavora-
tori di intere regioni d'Italia .

Se passiamo all'agricoltura, la situazion e
non è meno grave. Il reddito del mezzadr o
nella provincia di Bologna – provincia dove
si dice esista un certo benessere – è di 260-30 0
lire a testa al giorno; annualmente oscilla tra
le 99 mila e le 127 mila lire . Dove vi sono
stati investimenti, il reddito sale a 150 mil a
lire, vale a dire 400 lire al giorno . Per i brac-
cianti le ultime cifre ci danno un salario d i
1 .700 lire giornaliere a Milano, ma ci dann o
un salario di 903 lire a Sassari, 971 aPalermo ,
817 a Cosenza . Tra operai adulti e giovani
operai il divario di salario è del 50 per cento.
A Milano il salario settimanale di un giovane
operaio tocca la cifra massima di 7 .400 lire ,
partendo da un minimo di 3.900 lire . A Na -
poli, alla fine dell'apprendistato, cioè a 2 1
anni, il giovane operaio percepisce tre mil a
lire per settimana .

Ecco la situazione della nostra classe ope-
raia, dei nostri lavoratori . Vogliamo preoccu-
parci di questa situazione e partire da qu i
per costruire una politica economica nazio-
nale ? Ma non si può costruire in questo cam-
po una politica economica nazionale se non
dando inizio a un'azione antimonopolistica ,
con atti che facciano sentire veramente a tutto
il paese che nel Governo esiste la volontà d i
tagliare le unghie ai grandi sfruttatori della
forza di lavoro italiana, ai trivellatori delle
ricchezze della nazione .

Ma non è questa l'intenzione del Governo ,
onorevole Tambroni, il Governo di cui ell a
fàceva parte come ministro del Bilancio e ch e
era presieduto dall'onorevole Segni ha attuato
la famosa riduzione dell'1,40 per cento dei sa -
lari per la riorganizzazione del fondo pen-
sioni . Oltre a ciò, ella, onorevole Tambroni ,
credo il 19 febbraio di quest'anno, ha presen-
tato un disegno di legge in cui si propone una
nuova riduzione dello 0,35 per cento, sempre
con qualche pretesto amministrativo . In que-
sto modo si calcola – o almeno calcolano i di-
rigenti sindacali – che dei 200 miliardi ch e
sono stati conquistati dagli operai con le lott e
economiche dell'anno passato, ben 60 miliardi
sono stati assorbiti da queste misure di cosid-
detta riorganizzazione del fondo pensioni .

Dei pensionati non parlo, perché tutti sa-
pete, onorevoli colleghi, che essi vivono tutti
in condizioni miserevoli . O meglio, non tutti .
Ho ricevuto una lettera – scusate se ve ne do
conoscenza – in cui un operaio meccanico spe-
cializzato mi dice che dopo aver versato 30
anni di marchette egli riceve oggi una pen-
sione di 17 mila lire al mese . In pari temp o
mi segnala il caso di un umile servitore dell a
pubblica amministrazione il quale è stat o
messo a riposo con una pensione di 35 mil a
lire al mese. Ma sapete chi è ? È il cane po-
liziotto Dox. Ora, io non contesto a questo
animale intelligente e anche simpatico, ch e
ho avuto occasione di ammirare, le sue zupp e
quotidiane e la paglia secca per riposarsi ;
però riconosco che per avere questa fortuna i n
Italia non basta nemmeno essere poliziotto ;
bisogna anche essere un cane ! (Si ride
Applausi a sinistra) .

La realtà è che" esiste in Italia una fasci a
vastissima, abbracciante la maggioranza del -
la nostra popolazione lavoratrice, di disagio ,
con tendenza alla miseria e con tendenza al
peggioramento, soprattutto negli ultimi tem-
pi, per l'aumento che stanno subendo i
prezzi . Di qui il malcontento, di qui i movi-
menti che hanno avuto luogo nel corso degli
ultimi tempi, né credo che voi, colleghi de l
Governo, della democrazia cristiana e di altri
partiti, vorrete attribuirli all'opera dei « so-
liti sobillatori » .

Si tratta di manifestazioni unitarie, par-
tite soprattutto dalle campagne e che riguar-
dano regioni intiere : il Veneto, la Calabria, l a
Puglia, la Lucania, la Toscana . Ricordate l o
scoppio di collera del Fucino, il moviment o
di occupazione di terre dell'Arneo, in pro-
vincia di Lecce, le proteste in provincia d i
Matera contro la miseria, per ,chiedere ch e
venga utilizzato, finalmente, quel metano ch e
apre una speranza di un certo sviluppo eco-
nomico a quella regione. Ricordate gli ultim i
movimenti, di cui abbiamo avuto notizia ieri ,
da un'altra provincia delle Puglie . E accanto
a questo le proteste di regioni ìntiere per l a
situazione disperata in cui esse si trovano e
le richieste avanzate dall'Umbria, dalla To-
scana, dall'Emilia, per richiedere che venga
applicata la Costituzione repubblicana, realiz-
zando quel regime di autonomia regionale ,
che è stabilito nella nostra Costituzione come
una realtà del nostro ordinamento politico ,
non come una speranza o una attesa .

Si ha l'impressione che una parte della
popolazione, ma una parte molto grande, solo
adesso si accorge di ciò che deve essere l a
Repubblica . Se ne accorge dopo aver visto per
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anni e anni di seguito le promesse venire dopo quale respinge persino quel proposito di na -
le promesse, ma non essere mai mantenute . zionalizzazione di tutti glì impianti nuclear i
Se ne accorge di fronte allo spettacolo della di produzione di energia elettrica che, per lo
decadenza economica che la circonda e all a
realtà del proprio disagio, mentre sente esal-
tare i grandi successi e l'avanzata dei grand i
monopoli capitalistici . Sente che la Repub-
blica deve essere un organismo il quale so -
disfi le esigenze di vita delle grandi masse
lavoratrici e che estenda le forme di organiz-
zazione della democrazia in modo che da l
basso possano intervenire quella spinta e
quell'azione che sono necessarie e indispensa-
bili affinché uno sviluppo economico venga
sollecitato da adeguate misure, realizzato at-
traverso una politica organicamente concepit a
e organicamente applicata .

Onorevole Tambroni, quale è la vostra po-
sizione a proposito dei gravi, indilazionabil i
problemi che sorgono da questa situazione ?
Voi affermate di essere un Governo ammini-
strativo . Contesto questa affermazione . Voi
non siete un Governo amministrativo, siete
un governo politico, perché sulle question i
principali che si sono poste negli Ultimi tem-
pi, che sorgono dal movimento di masse in -
genti della popolazione, che sono state dibat-
tute nelle trattative stesse per costituire il Go-
verno e all'interno di tutti i partiti, voi pren-
dete posizione contro determinate soluzion i
e sbarrate la strada, in questo modo, a quegl i
adempimenti e a quelle realizzazioni ch e
ormai sono diventati inevitabili . Voi avete in-
trodotto nella vostra esposizione persino al -
cune frasi che vogliono suonare critica al re-
gime dell'autonomia speciale di cui godon o
la Sicilia e la Sardegna. Per quel che riguarda
l'ordinamento regionale, la cui realizzazion e
è urgente necessità del momento politico ita-
liano, voi tacete . Fate una promessa, direi
piuttosto una mezza promessa, a proposito
del Friuli-Venezia Giulia ; però immediata-
mente aggiungete che questo dipenderà dal
parere della Commissione . Ritorna, così, i l
vecchio doppio giuoco : il Governo promette
una cosa, ma in Commissione i democratic i
cristiani, che forse appartengono ad un'altr a
corrente o alla stessa a cui appartiene il Pre-
sidente del Consiglio, votano contro ; ed il
problema non viene risolto . A proposito della
energia elettrica voi respingete il programm a
di nazionalizzazione dei grandi monopoli elet-
trici, che è ormai maturo e ha dato luogo, in
grandi centri come Milano, a uno schiera -
mento di tutti i partiti politici eccetto quell i
che sono asserviti ai grandi monopoli elettrici ,
per chiedere la nazionalizzazione . Ripresen-
tate, facendola vostra, la legge Colombo,' la

meno dai colloqui che avevamo avuto con
l'onorevole Segni e da ciò che era circolat o
sui giornali, si poteva pensare fosse ormai una
conquista acquisita da parte della stessa dire-
zione della democrazia cristiana .

Per ciò che si riferisce alla campagna, ch e
cosa significa il fatto che vogliate prolungar e
il « piano verde » a dieci anni ? Intendete fa r
questo raddoppiando gli stanziamenti oppur e
mantenendoli nella stessa misura ? Perché, in
quest'ultimo caso, raddoppiare la durata de l
piano significherebbe soltanto ridurre a metà
l'efficacia del piano stesso così come esso è
ora concepito . Ma circa il modo di applica-
zione del « piano verde », che è il problema
che oggi viene dibattuto nelle campagne, siet e
a favore o contro uno spostamento delle su e
misure a vantaggio dei piccoli e medi colti-
vatori ?

Per tutte queste questioni voi fate ostacol o
al progresso che deve essere compiuto . Ma
esiste un altro problema, che è problema d i
fondo. Voi perpetuate, con la vostra presenz a
al Governo, e la perpetuate proprio presen-
tandovi come governo puramente amministra-
tivo, la politica la quale ha condotto ai risul-
tati che oggi la maggioranza della nostra As-
semblea deplora e considera segno di deca-
denza del regime democratico e parlamentare .
Voi perpetuate il monopolio politico della de-
mocrazia cristiana, mettendogli la nuova ma-
schera del governo amministrativo . Ma io v i
chiedo : dal momento che siete un govern o
amministrativo, ciò vuol forse dire che sar à
diminuito di una linea il potere che il partit o
democratico cristiano e i suoi dirigenti con-
tinueranno a esercitare attraverso il Govern o
e il sottogoverno, per mezzo delle scelte, dell e
nomine, delle discriminazioni e così via ?
Sarà diminuito di una linea questo potere ?
No, sarà probabilmente accresciuto, perché i l
controllo sarà anche meno efficace di quant o
abbia potuto essere nel passato .

Se volevate costituire un governo ammini-
strativo, avevate la strada di chiamare a que-
sto governo amministrativo anche i rappre-
sentanti di altri partiti : forse non si sarebber o
rifiutati . Allora avreste dimostrato che non
vi è in voi questa cupidigia di potere esclu-
sivo che è l'impronta di tutta l'attività de l
vostro partito .

Per ciò che riguarda la continuazione ,
come voi avete detto, della lotta contro l a
corruzione, vi ha già efficacemente risposto i l
compagno Gullo . Ma io debbo darvi ancor a
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una risposta per ciò che riguarda i problem i
della libertà . Voi dite che continuerete nell a
difesa della libertà. Come continuerete ? M a
se la libertà è stata minacciata negli ultim i
dieci anni lo è stata dalla politica del partito
della democrazia cristiana . Il punto decisivo
per decidere se vi è uno sviluppo democratico
e se vi è garanzia di libertà, in un paese mo-
derno, sono le condizioni fatte all'operaio, a l
lavoratore nelle fabbriche, sul luogo di la-
voro. E noi sappiamo che ivi la libertà no n
vi è, che attraverso la persecuzione e la di-
scriminazione sul lavoro e negli uffici di col-
locamento le libertà sindacali e le libertà po-
litiche del lavoratore vengono sistematica -
mente calpestate e distrutte . Che cosa avete
da dire a questo proposito ? Il Governo h a
nelle proprie mani gli strumenti necessari per
far fronte a questa situazione e radicalmente
correggerla, se vuole .

Ma la questione della libertà ha anche u n
altro aspetto . Se si considera l'atteggiament o
che hanno i dirigenti del partito della demo-
crazia cristiana, che avete voi, che ha avut o
l'onorevole Segni, che hanno avuto altri mi-
nistri e presidenti del Consiglio, si deve con-
cludere che noi siamo decaduti da un re-
gime in cui la libertà è sancita dalla Costi-
tuzione e dalle leggi e i diritti del cittadino
sono proclamati dalla Costituzione e dalle leg-
gi in termini invariabili a un regime in cu i
i diritti del cittadino sono octroyés, concessi ,
volta per volta, dal benestare, dalla benevo-
lenza del Presidente del Consiglio, del mini-
stro dell'interno, di quello o quell'altro espo-
nente della formazione governativa .

Non escludo, onorevole Tambroni, ch e
l'animo suo sia disposto in questo campo a d
essere più arrendevole di altri . Non lo escludo ,
ma non mi interessa questo problema, mi in-
teressa il principio . La difesa della libertà e
dei diritti del cittadino, il rispetto delle nor-
me e dei termini che sono scritti nelle leggi ,
sono qualcosa che deve valere prima di tutto
per il Governo, altrimenti i cittadini sono
essi stessi nella situazione che domani po-
tranno invocare la vostra carenza per giusti-
ficare qualsiasi azione loro . Lo scivolament o
da un regime democratico a un regime pa-
ternalista è una delle cose peggiori che pos-
sano avvenire in un paese che è uscito da un a
tragica esperienza come quella del fascismo .

La vostra soluzione, quindi, è la peggiore
delle soluzioni che potevano essere date a que-
sta crisi governativa . Da questa convinzione
noi partiremo nel votare contro il vostro Go-
verno. E stiano tranquilli i colleghi di parte
repubblicana, il cui organo di stampa ha

detto che si preparerebbero nelle nostre fil e
degli « squagliamenti » (Con' menti a si-
nistra), non so come organizzati . No, noi non
prenderemo esempio dalla minoranza, si a
pure esigua, del partito repubblicano .

E circa le prospettive, poiché ci si dice che ,
se il Governo cadrà, vi sarà un governo d i
destra alla testa del quale vi saranno no n
sappiamo quale Taviani o Andreotti che po-
trebbero darci non so quali noie, ebbene, que-
sto è un problema che esamineremo a su o
tempo, se si porrà . Il blocco esplicito dell a
democrazia cristiana con i partiti della de-
stra creerebbe una situazione che sarà com-
pito nostro esaminare, per derivare da ess o
le conseguenze che dovranno esserne deri-
vate. Ma in un certo senso, per ciò che s i
riferisce alla moralità e alla chiarezza dei
rapporti politici, direi che sarebbe perfino d a
preferire un governo che si regga attraverso
un esplicito blocco programmatico di destra ,
a un governo il quale si regga, come il vostr o
forse si reggerà, con l'ennesimo acquisto d i
voti da quel partito comodino che è il Movi-
mento sociale italiano . (Proteste a destra --
Interruzioni dei deputati Miehelini, Delfino e
Pajetta Gian Carlo) .

Onorevole Presidente del Consiglio, de-
sidero precisare che il nostro voto sarebb e
contrarlo anche nel caso in cui ella, attra-
verso nuove dichiarazioni, tentasse di pre-
sentarsi come una specie di governo « pont e
verso una soluzione di sinistra . Si tratterebbe
infatti, in questo caso, di un espediente più
raffinato, ma analogo alle vecchie collabora-
zioni servili a un governo clericale . La sfera
della corruzione e della demoralizzazione po-
litica verrebbe estesa in tutte le direzioni a
proposito di ogni voto, di ogni misura gover-
nativa, di ogni vertenza sindacale. Nell'urna
dei voti segreti, più non si riuscirebbe a di-
stinguere, nemmeno con lontana approssima-
zione, come si sarebbe formata una maggio-
ranza . Tutto ciò che è essenziale al corrett o
funzionamento delle istituzioni parlamentar i
si sarebbe messo da parte o snaturato . L'isti-
tuto stesso del Parlamento scenderebbe pi ù
in basso di parecchi gradini. L'agitazione
antiparlamentare troverebbe in questa realt à
efficace alimento e i pericoli che questa agita-
zione rivela diventerebbero più gravi . E che
cosa corrisponderebbe di fatto a questo Go-
verno non politico, di semplice amministra-
zione, di rinvio, di ponte per la soluzione d i
problemi che non si devono rinviare ? Corri-
sponderebbe sempre e soltanto la prosecu-
zione senza limite alcuno del monopolio po-
litico democristiano, l'affermarsi di una vo-
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tonta di incontrollato dominio che le vicend e
stesse della crisi hanno esasperato .

Noi voteremo, quindi, contro e in ogn i
occasione faremo di tutto per rendere possi-
bile e - se dipenderà da noi - per affrettare
la caduta del vostro Governo .

Quale governo vogliamo noi dunque ?
Voci a destra . Lo sappiamo ! (Proteste a

sinistra) .
GRILLI PIETRO. Voi fascisti eravate pe r

i nazisti (Proteste a destra) .
TOGLIATTI. Si è parlato e trattato di una

soluzione di centro-sinistra . Ora, noi sap-
piamo benissimo che siffatta soluzione veniv a
in gran parte, per lo meno, perseguita co n
spirito anticomunista . Vi era chi la perse-
guiva per « sfondare a sinistra », come è stat o
detto al congresso di Firenze, e la sinistra in
questo caso saremmo noi . Altri la perseguiva
per realizzare quel bizzarro ed ossessivo
sogno dei dirigenti democristiani che è l'iso-
lamento del nostro partito . I dirigenti della
democrazia cristiana non hanno ancora capito
che questo problema, per un partito come i l
nostro, non si pone più, dati i rapporti reali ,
date le radici che noi abbiamo affondato nel -
le masse lavoratrici . Se mai, si isolano coloro
che non tengono conto della nostra esistenza
ed attuano verso di noi una politica di pura
discriminazione .

Con questo spirito anticomunista, in so -
stanza, da molti sono state rivolte al partito
socialista quelle ingiunzioni e quelle lusingh e
che tutti conoscete . Nella mente di chi le ha
mosse probabilmente non v'è altro che il pro-
posito di fare col partito socialista la stessa
cosa che venne fatta in passato coi partiti che
collaborarono dopo il 1948 con la democrazia
cristiana e che voi sapete come uscirono in -
franti da quella collaborazione . Cioè, asser-
vire anche il partito socialista, portarlo a una
crisi di fondo, fargli perdere quella forza che
gli viene, e che noi auguriamo al partito so-
cialista che continui a venirgli, dal contatto
con le masse operaie, contadine e di ceto me-
dio di opinioni avanzate, di coscienza demo-
cratica e socialista .

Tutte queste cose le sapevamo e le sap-
piamo. Ma nonostante questo, noi conside-
riamo che uno spostamento a sinistra dell'ass e
governativo sarebbe stato cosa favorevole, i n
quanto per la prima volta noi vedevamo ch e
non era legato soltanto alla illusorietà di una
formula, ma a rivendicazioni precise, nelle
quali potevamo in gran parte concordare e
che ritenevamo fossero ragionevoli, giuste ,
adeguate alla situazione del momento.

Il pericolo che vedevamo e vediamo sem-
pre è che, partendo da queste rivendicazioni ,
si giunga, attraverso le successive concessioni
al partito dominante, a perdere qualsiasi qua-
lifica programmatica, cioè a costituire d i
nuovo un Governo del vecchio tipo, che rin-
novi la vecchia pratica centrista . Questo è un
pericolo e noi apertamente lo denunciamo .

Il processo di spostamento a sinistra del-
l'asse governativo è cosa necessaria, e nell a
misura in cui potrà dipendere da noi cerche -
remo di favorirlo. Creare una situazione
nuova, diversa, rompere il monopolio politico
della democrazia cristiana, tornare a una
realtà politica, quale è preveduta e tracciat a
a grandi linee dalla' Costituzione repubbli-
cana, riconosciamo però che non è cosa facile ,
oggi . Non si potrà ottenere né in un giorno
né in un anno . Si deve quindi saper seguire ,
per ottenere questo scopo, tutte le strade pos-
sibili : oltre a quella dello spostamento del -
l'asse governativo, non si deve abbandonare
la via delle convergenze, dei contatti, dell e
collaborazioni, delle comprensioni con forze
che, provenendo da . tutti i settori democratic i
e liberali, si orientino per il sodisfaciment o
di alcuni fondamentali rivendicazioni, quell e
che oggi sorgono dalla realtà stessa del nostr o
paese e dalla coscienza delle masse lavora-
trici .

R in questa linea di molteplice attività che
noi continueremo a muoverci . Essenziale -
abbiamo detto al nostro congresso e ripe-
tiamo qui - è che si formi una nuova maggio-
ranza democratica di sinistra . Se, nel porre
questa esigenza, solleviamo il problema delle
discriminazioni e condanniamo le discrimina-
zioni politiche, lo facciamo non a difesa no-
stra, perché noi siamo cresciuti e andat i
avanti nel regime delle più aspre discrimina-
zioni, prima fasciste e poi clericali : lo fac-
ciamo a difesa dei principi della democrazi a
che stanno alla base della Carta costituzio-
nale e sui quali deve essere costruito l'edifici o
politico italiano .

Andremo avanti in tutte le direzioni che
ho indicato . Sappiamo e ripetiamo che ele-
mento essenziale perché una nuova maggio-
ranza democratica di sinistra si costituisca e
possa assumere la direzione politica del paese ,
è il movimento, l'agitazione, la lotta dell e
masse lavoratrici operaie, contadine, del cet o
medio, degli intellettuali, di tutti coloro ch e
oggi sono colpiti nei loro interessi, nelle lor o
aspirazioni, nei loro ideali dalla situazione
che si è creata, di coloro che vogliono salvar e
la democrazia italiana, che vogliono difen-
derla e farla progredire .
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forze della libera espressione dei cittadini ,
ma ogni responsabile azione in questo senso,
può dare la misura dell'effettiva volontà po-
litica di aiutare l'affermarsi di quanto è giu-
sto ed onesto .

	

-

Per questo intendiamo sostenere il Gover-
no che la democrazia cristiana sta cercando
di assicurare alla guida del paese, quando
esso afferma la necessità di una « ricerca che
deve essere condotta con spirito aperto e li-
berale », per trovare soluzione alle difficoltà
di carattere internazionale che intorno all a
questione sono andate formandosi .

Secondo noi, che viviamo direttamente
questa vicenda, sarà bene procedere solleci-
tamente al previsto incontro con il govern o
austriaco, che ha fatto proprio il desideri o
di vedere superati i contrasti derivanti dal -
l'attuazione dell'accordo di Parigi : riteniamo
infatti necessario e quindi auspicabile che
l'aspetto internazionale della questione trovi

la sua conclusione al più presto; al più presto ,
per dare modo ad una effettiva ,ripresa dei
contatti politici che in sede interna potrebbero
dimostrarsi, per tutti, i più adatti e naturali a
garantire un positivo processo di reciproco
maggiore rispetto e di intesa tra le popola-
zioni di lingua diversa che vivono nella stess a
terra .

Lasciare aperta ulteriormente una fase
della questione non può servire a quanti con-
cretamente operano per ristabilire limiti rea-
listici a situazioni che condizionano ogni pro-
gresso duraturo della vita locale .

Se tra i due governi italiano ed austriaco
– così come è nelle nostre attese – si troverà
lo spirito che ha permesso di raggiungere ,
con reciproca sodisfazione, l'accordo De Ga-
speri-Gruber, non vi possono essere dubbi

sulla possibilità di un completo chiariment o
della reale portata dell'attuazione dell'accordo

di Parigi, che può essere data in base al -

l'attuale statuto speciale autonomo . Statuto
che, ancora oggi, si presenta, nei suoi limiti
costituzionali, come possibile base di incontr o
e di sviluppo, se non si cerca dì dare all'au-
tonomia l'esclusivo significato di strumento d i

blocco etnico ; in questo senso respingiam o
quanto è stato qui affermato, e cioè che sinora
si sia solo agito con spirito nostalgico, che
per parte nostra abbiamo sempre contrastato ,
per svuotare, a svantaggio del gruppo etnico
tedesco, la portata politica dello statuto di au-

tonomia. Non è stato facile procedere, è vero .

Ma i progressi non possono mai dipendere

da uno sforzo unilaterale di obiettività e d i

lealtà costituzionale .

A questa lotta noi continueremo a dedi-
carci e siamo certi di avere la forza neces-
saria per portarla avanti, fino al consegui-
mento di nuovi successi . (Vivissimi applausi
a sinistra — Molte congratulazioni) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Berloffa . Ne ha facoltà .

BERLOFFA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il riferimento dell'onorevole Presi -
dente del Consiglio all'Alto Adige ed anche
quanto sull'argomento è già stato detto d a
altra parte, mi danno occasione per brevi con-
siderazioni su questo problema .

Se per molti aspetti, oltre che agli organ i
competenti dello Stato, la situazione in Alto
Adige interessa tutta la collettività nazionale ,
non vi è dubbio che è particolarmente ed
intensamente sentita da coloro che vivono
nella provincia di Bolzano ; da quei cittadini
che risentono direttamente del valore di ogni
impostazione data intorno ai problemi locali .

partecipando alle preoccupazioni intime
delle nostre popolazioni che posso affermar e
che è stato apprezzato l'accenno fatto dal Pre-
sidente del Consiglio nelle sue dichiarazioni ,
accenno che ci ha dato rinnovata garanzia che
la questione è vista costantemente negl i
aspetti di urgenza che presenta . Di questa ur-
genza si è infatti certamente tenuto conto ,
quando si è parlato – trovandoci consenzienti
- di « ricerca di sempre migliori rapporti con
i nostri vicini attraverso un sincero ed obiet-
tivo sforzo – che deve essere fatto dalle du e
parti – per trovare soluzioni alle attuali diffi-
coltà che sono venute a turbare la tradizional e
amicizia con l'Austria » .

Sappiamo quanto questi buoni rapport i
hanno favorito, oltre al resto, anche una ri-
presa positiva e promettente degli scambi eco-
nomici tra i due paesi ; scambi che possono

certamente trovare nuovi sviluppi in forza
della comprensibile ansia di tenere costrutti-
vamente inserita l'economia austriaca anch e
nell'ambito dei progressi derivanti, per tutti ,

dalle intese economiche europee. Conosciamo
quali forze morali e politiche possono decisa-
mente sostenere pure nella Repubblica fede-
rale austriaca questi doverosi sforzi di inte-
grazione della vita operosa dei popoli, ed è
per queste premesse ed è con queste prospet-
tive che nutriamo ancora la fiducia che no n
potranno essere argomenti particolari, anche
se molto sentiti, a dimostrarsi motivo di evita -
bile confusione in vista di un incontro chiari-
ficatore tra i due governi .

Ogni nazione democratica ha le proprie
difficoltà nella ricerca di valorizzare, ai fin i
di interesse e di progresso generale, tutte le
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Secondo noi potrà essere di aiuto per tutt i
rifarsi, nel citato incontro fra i due governi ,
anche allo spirito e quindi al valore effettivo
della consultazione, che venne a suo temp o
fatta, dei rappresentanti del gruppo di lingu a
tedesca in sede di emanazione dello statuto
di autonomia . È così, con lealtà, con proposit o
di verità, con il rifarsi ai sentimenti originari ,
che si potrà! determinare intorno alla que-
stione il clima più favorevole per una pi ù
responsabile intesa .

Non può infatti essere invece visto com e
propizio quel clima che, determinatosi attra-
verso reazioni anche irrazionali, ha permesso
il formarsi di tendenze decisamente in con-
trasto con quelle che possono dare nuova tran-
quillità sulla base di una concezione democra-
tica che sia per tutti garanzia di veder rispet-
tate le proprie caratteristiche, i propri senti-
menti, le proprie aspirazioni individuali e d i
gruppo, secondo i principi più aperti della
Costituzione dello Stato democratico .

Se infine, nonostante questi intenti, fosse
umanamente difficile ricondurre i chiarimenti
fra i due governi nei precisi termini di una
valutazione dell'attuazione dell'accordo di Pa-
rigi, cui del resto l'Austria si è sempre ne-
cessariamente riferita per intrattenere su que-
sto argomento il nostro paese, non potrà co-
munque almeno mancare, in quella sede, quel -
l'ispirazione europeistica che senza la minima
titubanza può far riconoscere doverosa la via
del rispetto delle convenzioni internazional i
sottoscritte .

Questo noi riconfermiamo nell'intimo de-
siderio di vedere stabiliti dei chiari e ferm i
punti di riferimento ed anche nella profonda
convinzione che situazioni di questo genere
vanno aiutate usando quanto, in fatto di stru-
menti e di procedure, è stato possibile assi -
curare alla nostra nazione democratica e con-
cordare, in campo internazionale, nell'intent o
di favorire la pacifica convivenza dei popoli .

Così, anche con queste convinzioni – per
quanto riguarda il problema particolare – sarà
da parte nostra appoggiata l'opera del Go-
verno, nella certezza che sulla via del con-
tributo che l'Alto Adige attende dalla collet-
tività nazionale potremo sempre contare an-
cora sulla comune e concordata azione di
quanti, sul piano delle responsabilità di go-
verno, si dedicheranno ai nostri problemi cos ì
come a quelli del progresso democratico, ci -
vile e sociale dell'intero paese . (Applausi al

centro — Congratulazioni) .
PRESIDENTE . È iscritto ha parlare l'ono-

revole Cremisini . Ne ha facoltà .

CREMISINI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, mi sia consentita un'osservazion e
preliminare. Se il Presidente del Consiglio ,
con il suo discorso, avesse aperto la via a d
un dibattito intorno a poche e sostanziali cose ,
noi avremmo certamente meglio riconosciut o
i connotati del Governo amministrativo, com e
appunto il Governo presieduto dall ' onorevole
Tambroni desidera essere chiamato . Senon-
ché, sono molte le cose che ornano il pro-
gramma di questo Governo, certamente molt e
di più di quelle che noi potevamo aspettarci .
Ne consegue, secondo me, che è facile perder e
di vista la caratteristica amministrativa, pe r
trovarci invece, quasi di colpo, di fronte a i
motivi più particolari del Governo, monoco-
lore sì, ma programmatico e almeno parzial-
mente pendolare ; quel tipo di governo, cioè ,
brevettato da lungo tempo in una certa zona
della democrazia cristiana che, in opposizion e
perfino all'onorevole De Gasperi, patrocin ò
sempre l'avvento del monocolore, quasi fosse
una tentazione permanente del Movimento
cattolico, sul piano sia psicologico, sia po-
litico .

Questa zona di ombra o di luce, second o
i punti di vista, della democrazia cristiana ,
mezza di sinistra e mezza di destra, in perma-
nente contraddizione come in permanente in -
certezza, si dice – sottolineo si dice – che si a
o che diverrà il migliore punto di riferiment o
o di sostegno dell'azione di questo Governo .

Saremmo certamente grati all'onorevol e
Tambroni se egli avesse voglia e modo di to-
gliere noi ed altri dall'imbarazzo che nasc e
dal credito che noi vogliamo assolutament e
dare alle dichiarazioni del Presidente del Con-
siglio ed alle contrastanti considerazioni cui
si perviene esaminando la reale ampiezza e d
importanza del programma da lui esposto .

Ma, a prescindere da questa critica osser-
vazione generale circa la più esatta qualifica-
zione ed entrando nel merito dell'esposizione
programmatica, mi sia consentito esprimere ,
insieme con alcuni espliciti consensi, anch e
talune altrettanto esplicite riserve . Tralascio ,
viceversa, ogni osservazione circa la necessità ,
conclamata da più parti (conclamata, vorre i
dire, da tutte le parti), che la democrazia cri-
stiana deve ormai fare la sua scelta a destra

o a sinistra, perché io non credo affatto, al -
meno per ora, a una tale necessità, o megli o
ad una tale eventualità ; eventualità che, se-
condo me, si potrà verificare o non soltant o
quando il maggiore protagonista, cioè la de-
mocrazia cristiana, potrà sapere esattament e
se diverrà il beneficiario o la vittima di una
operazione di questo genere .
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Tornando alle riserve ed ai consensi, dev o
anzitutto osservare che non posso condivider e
l 'ottimismo dell 'onorevole Presidente del Con-
siglio sulla situazione interna italiana . Il no-
stro paese gode di una tranquillità, è vero;
in un certo senso anche di benessere, e può
essere vero ; ma, secondo me, è difficile ed as-
sai rischioso illuderci al riguardo . Infatti, a
mio modesto avviso, si sta delineando una pe-
ricolosa divisione fra istituzioni e paese, tra
classi politiche e paese, tra politica e realtà ,
tra morale e politica, a tutto vantaggio fors e
di quegli schieramenti di parte che oggi si è
cercato di non attaccare frontalmente ma ch e
sono, evidentemente, pronti a ricorrere ai pi ù
spericolati trasformismi pur di introdursi nel -
la cittadella del potere .

Quanto ai propositi di buona collaborazione
con la pubblica amministrazione e di lotta a l
malcostume, si tratta certamente di problem i
scottanti, profondamente sentiti dall'opinione
pubblica oltreché da tutto il Parlamento ; ma
io sono piuttosto scettico, almeno fino alla
prova concreta dei fatti .

Ella, onorevole Presidente del Consiglio ,
ha accennato testualmente al giuoco riprove-
vole dei privati interessi ed io concordo con
lei ; ma, mi creda, questi interessi sono egual -
mente riprovevoli quando si ammantano, a
fini personalissimi di clan, dietro i comodi
paraventi statali o parastatali . Se si operasse
in profondità e con ampiezza in questo campo ,
sarebbe, oltretutto, un omaggio postumo ch e
la democrazia cristiana renderebbe alla me-
rnoria di don Luigi Sturzo, del quale ci ri-
cordiamo, a volte, più noi che voi, discepol i
forse un po' distratti e non molto riconoscent i
di cotanto maestro .

Nel suo discorso, onorevole Presidente de l
Consiglio, non ho capito bene – e credo sian o
stati molti con me a non capire – se il su o
Governo è favorevole o no all'ordinamento
regionale . Capisco che il discorso sulle re-
gioni porterebbe lontano; ma non sarebbe for-
se inutile una sua precisazione in merito, an-
che se l'argomento, lo riconosco, attiene pi ù
ad un governo programmatico, politico, che
ad un governo prevalentemente ammini-
strativo .

Incerto poi, onorevole Presidente del Con-
siglio, mi è sembrato il suo accenno alle ele-
zioni amministrative . Io sono un deputato in -
dipendente e, quindi, non ho problemi d i
parte al riguardo, ma credo che sarebbe cer-
tamente buona regola rispettare le scadenze
e rinunciare il più possibile alle lunghe pa-
rentesi delle gestioni commissariali . Ma, visto
che si è atteso tanto e che il nuovo Governo

avrà senza dubbio, come suoi dirsi, molt e
gatte da pelare, forse non era il caso di avan-
zare ora, a metà di aprile, l'ipotesi di ele-
zioni amministrative ai primi di giugno . Le
cose ormai sono andate in un certo senso e ,
nonostante ogni migliore intenzione, il Parla -
mento assai difficilmente potrà pretendere l e
decisioni che gli competono con la tempesti-
vità dovuta .

Le auguro, poi, onorevole Presidente del
Consiglio, che ella riesca a trasformare l'uffi-
cio del ministro Bo in un ministero ed a rifor-
mare la macchina dello Stato che è forse ar-
rugginita e ha davvero bisogno di essere ri-
veduta . Ma, il mio augurio non potrà certa -
mente aiutarla nel realizzare un obiettivo ch e
avrebbe addirittura del miracoloso . Infatti ,
ella sa benissimo che la buona volontà del -
l'onorevole Gonella riuscì a realizzare soltanto
la riforma delle carriere . La tenacia dell'ono-
revole Scelba dette l'avvio al processo inizial e
di riforma burocratica che si arrestò alla ca-
duta di quel Governo e non fu più ripreso . La
competenza giuridica del ministro Bo potrà
certamente essere di aiuto prezioso, ma solo
un Governo politicamente molto forte, ch e
abbia dinanzi a sé ampie ed agevoli prospet-
tive di lavoro, può avere la possibilità di ri-
solvere questo problema che è forse il mag-
giore dello Stato italiano .

Passando poi all'argomento delle fonti d i
energia, non vi è nulla di nuovo, se non la
promessa di uno studio, sia pure approfon-
dito e integrale . Mi si permetta, però, di do-
mandare : questo nuovo ente che anche oggi
si progetta ha qualche grado di parentela con
quell'E .N .E . di cui si parlò quasi sottovoce
al tempo del secondo Governo Fanfani ? Lo
so, il problema non è di oggi, e se lo Stato
vuole organizzare le sue aziende elettriche o
energetiche che sia in un solo organismo, fac-
cia pure; ma se esso si accingesse domani o
dopodomani ad abdicare a parte dei suoi po-
teri economici a favore di enti che in più d i
una occasione sono sembrati soverchiare ad-
dirittura lo Stato, allora evidentemente il pro-
blema da economico si fa politico ed in quest o
caso occorrerebbe essere veramente certi che
fosse difesa ad oltranza la libertà e la vit a
dello Stato, minacciate dall'assalto di enti feu-
dali, e feudali anche questi nonostante sian o
statali o parastatali, i quali, a mano a mano
che crescono di potenza, possono essere ten-
tati di ribellarsi all'imperator e

Inoltre, onorevole Presidente del Consiglio ,
se mi consente, debbo dichiarare che mi h a
sorpreso che nel suo discorso sia stato dat o
scarso rilievo ai problemi di carattere assi-
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stenziale e previdenziale, dove pure esiston o
ansie di riforme espresse da quasi tutti i set -
tori sia politici sia economici .

F questo un campo nel quale, purtroppo,
lo Stato non si serve delle esperienze negative
o positive che ha compiuto finora per realiz-
zare il costante perfezionamento del sistem a
o addirittura per rinnovare dove è necessari o
seguire le esigenze di tempi nuovi, ma resta
prigioniero delle esperienze stesse in una for-
ma involutiva e non evolutiva di quelli che
dovrebbero essere i suoi migliori propositi .

Per quanto riguarda infine la politica este-
ra, l ' onorevole Presidente del Consiglio ha ,
sì, riconosciuto la politica atlantica ed euro-
peistica come punti essenziali della nostra
azione diplomatica, ma ha anche aggiunto
che questi due punti, pur così impegnativi ,
non esauriscono la politica estera italiana . Che
cosa significa questa frase ? Noi, che per tra -
dizione crediamo e crederemo sempre in una
politica nazionale, pensiamo che l'ideale dell a
patria, che dal Risorgimento ai nostri giorn i
ha costituito l'aspirazione più pura dei gio-
vani delle diverse generazioni, serva oggi più
che mai in quella causa europeistica che no n
si esaurisce nel mercato comune, ma che s i
allarga nella integrazione dei settori politico ,
culturale e sociale .

Compiacciamoci sinceramente che il mon-
do cammini verso la pace, ma non illudiamoc i
di poter dare un contributo più grande dell e
nostre effettive e concrete possibilità . È vero
che la fantasia molte volte aiuta nella politica ,
ma è altrettanto vero che, nelle particolari
condizioni di difficoltà ,del mondo intero, può
giocare facilmente tiri mancini .

A questo punto azzardo una domanda for-
se ingenua. Non sarebbe per caso più saggio
rimettere nel sacco delle buone intenzioni
qualche punto del programma per approfon-
dirne qualche altro di più elevato, immediato
interesse ?

Mi sia consentito, però, di compiacermi
per le dichiarazioni in materia di politica eco-
nomica e finanziaria . L'onorevole Tambroni
ci ha parlato di funzione economica primari a
e di « primaria ed insostituibile » funzion e
economica dello Stato, nonché di una pro-
grammazione economica generale ed organic a
che superi la suddivisione troppo settorial e
dello schema Vanoni e consenta, da una parte ,
un maggiore apporto di iniziativa privata e ,
dall'altra, unicità di indirizzo e di attuazion e
all'azione dello Stato . Seriamente, onesta-
mente non ho nulla da obiettare al riguardo .

L'onorevole Presidente del Consiglio h a
anche promesso di commisurare sul piano del -

le concrete possibilità obiettive e i mezzi e i
bisogni, e di rendere soprattutto certe e sta-
bili le prospettive di azione economica del -
l'imprenditore . Buoni propositi certamente ,
che non possono non trovare concordi tutt i
coloro che hanno a cuore lo sviluppo del pae-
se, perché è risaputo che solo su uno stabil e
sistema economico può poggiare anche un au-
dace piano di riforme sociali .

Noi sappiamo 'che ella, onorevole Tam-
broni, è sincero in questo, ma le sue idee cos ì
saggie reggeranno al confronto con quell e
meno saggie o quanto meno più disinvolte d i
coloro che sperano di rappresentare i quadri
dirigenti di quella macchinosa operazione po-
litica di cui ella, si dice – e io non lo credo –
dovrebbe rappresentare il ponte, naturalmente
inservibile dopo l'uso ?

Interessante certamente la riforma del bi-
lancio di cui, l'onorevole Presidente del Con-
siglio ci aveva già parlato quale ministro del
bilancio del Governo Segni e di cui speriam o
finalmente di tornare a parlare quando po-
tremo discutere il bilancio del tesoro .

Nulla da dire, inoltre, in ordine ai propo-
siti circa la riforma del Senato, anche se l'al-
talena delle illusioni e delle delusioni susci-
tate un po ' ovunque renderanno poco prati-
cabili, onorevole Tambroni, le strade per l e
quali ella dovrà passare . Ugualmente nulla da
dire in ordine ai suoi propositi circa il cosid-
detto « piano verde » . Ella vuole infatti esten-
derne la durata a dieci anni, ma mi permetto
di osservare che se si cercasse rapidamente d i
realizzarlo ,così come lo aveva approntat o
l'onorevole Segni, cioè per cinque anni, sa-
rebbe già grande e bella cosa . Dopo si vedrà .

Onorevole Presidente del Consiglio, nell a
sua esposizione non si trova traccia di parti-
colari atteggiamenti o propositi polemici . Si
è detto che ciò corrisponde ad una necessità
tattica per la presentazione del suo particolare
tipo di Governo. Comunque sia, me ne com-
piaccio, perché tutti, penso, abbiamo necessit à
di pacati orientamenti . Un po' di distensione
anche tra noi non fa certamente male a nes-
suno. Io credo alla necessità imprescindibil e
dell'allargamento dell'area democratica del
paese, ma tale allargamento non lo vedo esclu-
sivamente in senso o direzione unica ; lo vedo ,
invece, in ogni possibile direzione, ma spe-
cialmente là dove i valori tradizionali del -
l'animo del popolo italiano si sono sempre in-
contrati in un felice connubio di propositi .

Anch'io, come il collega onorevole Degl i
Occhi, non amo i lazzaretti politici . Essi non
possono rappresentare se non una difesa con -
tingente della società e suonano certamente
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come la peggiore delle offese al corpo eletto-
rale. È vero che la democrazia deve essere
difesa, ma è pur vero che la pietra di para-
gone della democraticità dei propositi di uno
schieramento politico la si deve, più che al-
trove, ricercare nelle azioni praticamente e
concretamente svolte nell'agone politico .

Le posizioni preconcette, se smentite per
tanto tempo, per tanti anni dalla pratica quo-
tidiana, non hanno più alcun senso. Tutti
sanno che esse rappresentano ormai unica -
mente dei motivi dialettici .

Onorevoli colleghi, non rivelo certamente
niente di nuovo quando dico che molte son o
state e sono ancora le perplessità e sopra-
tutto le diffidenze che hanno accompagnato
e stanno accompagnando il nascere di questo
Governo. Si è ritenuto di dare vita ad un Go-
verno che esprima una preminenza del mo-
mento amministrativo sul momento propria-
mente politico . É una distinzione sottile ch e
può avere il suo significato, come potrebb e
non averne alcuno .

Ciò che per me è importante è quanto
l 'onorevole Presidente del Consiglio stesso ha
detto; cioè che il paese attende un governo .
Si può obiettare che non attende un govern o
qualsiasi, ma un governo adeguato alle circo -
stanze . Orbene, credo che, nelle attuali circo -
stanze, un governo il quale, come questo, s i
ponga come obiettivo il funzionamento del -
l'esecutivo, il rispetto delle vitali scadenze co-

stituzionali, oltre alla rapida discussione ed
attuazione di alcuni problemi già dal prece -
dente Governo avviati, può rappresentare, gi à
per ciò stesso, un governo degno dell'atten-
zione del paese e della benevolenza del Par-
lamento .

Né dirò ancora niente di nuovo, onorevole
Tambroni, se aggiungerò che intorno al suo
Governo si è creata una specie di leggend a
per i presunti machiavellici piani da attua-

re all'indomani della eventuale fiducia ed in
spregio alla fiducia ottenuta . Io preferisco re -
stare nel quadro delle valutazioni obiettive o ,
meglio, di quelle valutazioni che mi sembra

possibile fare . Soprattutto, non voglio fare i l
torto né a lei, onorevole Presidente, né agli
onorevoli componenti il suo Governo, di un'ar-
rière pensée di cui onestamente non ho tro-
vato traccia nelle dichiarazioni che ella h a
reso al Parlamento e che, sole, la impegnan o
per l'avvenire . Perciò il mio voto non potrà
che essere favorevole .

PRESIDENTE. Il seguito della discussione

è rinviato alla seduta pomeridiana .

La seduta termina alle 13 .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZONE
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